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CEMI STORICI 


DSLLK 

LEGGI SULL’ AGRICOLTURA 

DAI TEMPI ROMANI FIMO AI MOSTRI 

DELL’AVVOCATO ENRICO POGGI. 


Tomo 1. 



FIRENZE 


COI TU’ I DI FELICE LE MO.NNIKR. 
1843 . 
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Al dnarissin» Signore Arrecalo 


aaoaaaa® aaa 


PROFESSORE DI PANDETTE K DI FILOSOFIA MORALE 


Nell’ Iran, c R. l'nivcrsilà di Pisa. 




Memore di quanto faceste per la 
mia educazione intellettuale negli anni 
da me passati all’ Università Pisana, 
ardisco offrirvi in questo tenue lavoro 
un attestato della mia gratitudine. Non 
vorrete, io spero, giudicarlo con la se- 
verità di quel sapiente Giureconsulto, 
che vi siete mostrato nel Saggio di 
Diritto Privato Romano Attuale. 
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Poiché se in voi non avessi veduto 
che l’Autore di un’ Opera egregia , la 
quale onora la nostra Toscana e l’Ita- 
lia tutta j non avrei avuto ardimento 
d' intitolare del vostro nome la mia de- 
bole fatica. Ma confortato dalla bontà 
dell’animo che in voi è uguale al sa- 
pere j e dall’ amicizia che nutriste pel 
mio fratello Girolamo anco di re- 
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cenle da voi rammentato con dolore, 
non ho temuto di raccomandarvela. 

La storia della legislazione agra- 
ria, di cui imprendo a dar brevi 
cenni, mi è sembrata feconda d’im- 
mensi vantaggi sì per l’economia ru- 
rale come per la giurisprudenza del 
nostro paese. Che se non m’ avvenisse 
di rilevarne, come bramerei, tutta 
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1’ importanza , accagionatene la po- 
chezza di mie forze, non il difetto di 
buon volere, e continuale la vostra 
benevolenza a chi si pregia di prote- 
starsi 

Firenze 20 Maggio 1845. 


Vostro AIT- al Obblig— Ser»'* ed Alunno 

a. Erotico pò*; ci 

Sostituto Regio Procurator Generale. 
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PREFAZIONE. 


1. L’ agricoltura considerata come l’arte che 
ha per iscopo di render fruttifere le campagne, 
e di farle sorgente copiosa di privata e di pub- 
blica ricchezza, può in ogni stato esser presa di 
mira tanto dalla legislazione economico-politica, 
quanto dalla civile. Imperocché quest’ arte opera 
mediante il concorso di tre agenti insieme com- 
binati, cioè: 

1° Del colono che è l’artefice. 

2° Del terreno il quale è il subietto mate- 
riale su cui si esercita l’industria dell’artefice. 

3° Del capitale mobile composto dei semi, 
dei bestiami, dei rustici arnesi, che sono l’istru- 
mento per mezzo di cui si trasmette l' azione del 
colono alla terra, e se ne eccita la fecondità. 

Ora questi tre agenti possono esser investiti: 

1° Dalla legislazione economico-politica, in- 
quantochè mirando a far servire la produzione 
agraria all’ interesse dello stato , giudica conve- 
niente, o l’esercitare un’ influenza sopra di essi, 
ovvero remuovere gli ostacoli che potrebbero tur- 
barne l’azione naturale e libera. 

Tomo I. 1 
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2° Dalla legislazione civile, ogniqualvolta 
l’agricoltore trovandosi sprovvisto del fondo col- 
tivabile, e deU’istrumcnlo inserviente alla cultura, 
è obbligato a ricercarli presso chi li possiede. 
Donde nata l’occasione di prestarsi scambievoli 
servigi tra i privati, si rende necessario l'inter- 
vento della legge civile per definire i diritti di 
ciascuna delle parti, dirigerne l’esercizio e debi- 
tamente tutelarli. 

2. Questi due rami di legislazione sono poi 
intimamente connessi tra loro, giacché il massimo 
utile sociale dall’agricoltura non è ottenibile senza 
l’ aiuto d’una buona legge direttiva dei contratti 
colonici; e d’altra parte il fine che questa si pro- 
pone d’un’ equa attribuzione dei diritti fra i diversi 
interessati nelle intraprese agrarie non può con- 
seguirsi, finché ostacoli economico-politici esistono 
a paralizzare e diminuire le forze efiìcienli della 
produzione. Laonde il perfezionamento simultaneo 
di ambedue sembra necessario alla prosperità del- 
l’arte agraria. 

3. Lo studio di siffatte leggi può essere con 
profitto intrapreso sotto più e diversi aspetti dai 
Giureconsulti e dagli Economisti di qualunque 
paese: ma per noi Toscani interessa principalmente 
sotto l’aspetto storico. Imperocché ci lamentiamo 
oggidì della condizione stazionaria in cui si trova 
da molti anni la nostra agricoltura, e della man- 
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canza di particolari e complete teoriche di gius 
civile colonico. Si è finora molto disputato in- 
torno alle cagioni che hanno prodotto questi due 
mali e che li mantengono; ma quel che n’è stato 
detto non raggiunge pur anco tutto il vero, e non 
lo accerta. Nè poteva essere altrimenti, tostochè 
si trascurava di rintracciare nel passato la sor- 
gente primitiva di essi, e d’indagare se una qualche 
connessione per avventura fra loro esistesse. Lo 
notizie, che possono emergere da tali indagini, a 
parer mio, porrebbero in chiaro la vera origine 
e natura di quei mali, ed inoltre riuscirebbero 
utilissime per avvisare con tranquillo e sicuro 
giudizio alla qualità dei rimedj abili a distruggerli. 
Ma non è dato raccoglierle con successo senza 
tessere un’istoria accurata della legistazione agra- 
ria nelle due parti superiormente distinte. 

4. Una tale istoria è la sola capace di mo- 
strare, come e quanto l’influenza politica esercitata 
dai Governi sull’arte agraria ha nociuto o giovato 
alla sua prosperità, come e fino a qual punto siano 
stati remossi gli ostacoli elevati a danno suo nei 
secoli decorsi, e come questi possano avere im- 
pedito la formazione e l’incremento delle buone 
teoriche di gius colonico. Una tale istoria è altresì 
la sola, che col lume degli esempj e colla dot- 
trina dell'esperienza può prevenire il ritorno delle 
leggi perniciose all’ agricoltura, additar le yie per 
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farla progredire, c servir di guida alla formazione 
del miglior diritto agrario. 

5. Io ho tentato di far cosa utile al mio paese 
con dar brevi cenni istorici di questa legislazione, 
non sentendomi forze bastevoli a concepire, non 
che ad eseguire, il piano di una istoria particola- 
rizzata, ed in ogni sua parte completa. E quan- 
tunque io m’abbia per tal modo minorate d’assai 
le difficoltà del lavoro, egli è rimasto pur sempre 
superiore alla mia tenuità: tantoché un grave 
timore mi contrista di aver troppo osato nell’ in- 
traprenderlo, e di troppo confidar oggi nella beni- 
gnità del pubblico a cui lo sottopongo. Ma se in 
vista del motivo che mi spinse a sì ardua impresa 
otterrò indulgenza dal lettore, mi chiamerò abba- 
stanza ricompensato delle lunghe fatiche. 
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HTRODUZIOM. 


6. Con somma sapienza è stato detto, die il 
sorger dell’arte agraria nelle società umane aprì 
la via ai governi civili (1), perchè fu opera sua 
la fissazione stabile dei popqli sopra determinati 
territorj, non che l’emancipazione della gente 
industriosa, per lavanti costituita in stato quasi 
servile. Onde comprendere come sì grandi benefizj 
si debbano da lei riconoscere, è d’uopo ricercare 
le verosimili cagioni che spinsero gli uomini lungo 
tempo vissuti coi prodotti della caccia e della pa- 
storizia ad intraprendere la cultura dei terreni, 
ed è pur d’uopo indagare i modi pei quali sif- 
fatta mutazione potè operarsi (2). 

(1) Romagnosl — nell'indole e del fattori dell'Incivilimento— 
Par. I, pag. 19. — introduzione al diritto pubblico, pag. aio c seg. 

Micali — Storia degli antichi popoli italiani, cap. 26. 

Rossi— Cours d’Économie politique, tom. 2, première lecon. 

(2) Reynier — De PÉeonomle publique des Arabcs et dcs Juils, 
ciiap. 2. 

Tacito — De moribus Gcrmanonim, cap. 15. 

Romagnosi. — Dell' indole e dei fattori dell' incivilimento— Par. I, 
pag. 20. — Assunto primo della scienza del diritto naturale pag. 10.— 

Tocqueville— De la démocratlcen Amériquc, tom. 2, pag. 323, 325. 
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7. Le antiche tribù dei popoli nomadi, per 
quanto è dato congetturare, comprendevano tre 
distinte classi di persone. La prima classe era 
composta dei capi delle famiglie conosciuti nelle 
istorie sotto i nomi di Forti, di Magnati, di Signori; 
la seconda degli uomini semi-schiavi; la terza degli 
schiavi (1). Il governo della nazione risiedeva 
presso i Magnati , i quali soli avevano la proprietà 
degli armenti, e dei terreni destinati alle pasture, 
e soli godevano del diritto di maneggiare le armi. 
Sdegnavano ogni industria, ed ogni arte che non 
fosse di guerra, ed in tempo di pace, piuttostochò 
volgersi a tranquilli lavori, solevano esercitarsi 
nelle cacce, o tripudiar nei conviti che in comune 
facevano (2). 

(1) Questa divisione dei popoli nomadi in tre classi c segnalata 
con chiarezza da Tacito nell’ opera citata cap. 11, 15, 24, 25. Essa é 
pure accennata ma non schiarita abbastanza dai sapientissimo Vico nella 
sua insigne opera delia Scienza Nuova là dove parla dei governi eroici 
e delle repubbliche aristocraUchc, le quali in sostanza erano la stessa 
cosa delle repubbliche dei popoli pastori. — Ved. d. op. edlz. del 1725, 
cap. 2, par. 24, 25, 30. — Ved. ancora Genesi, cap. 14, par. 14 ; cap. 32, 
par. 5 e seg. 

Reynier — De l' Economie publfquc et rurale des Grecs, chap. 4 
— De l’Économie publique des Juifs, chap. 1. 

Romagnosi — Dell’ indole e dei fattori dell'incivilimento, p. 1, 
pag. 27. 

(2) C. Julii Csesaris — De bello gallico, llb. 6, 21,22. 

Tacito — Op. cit. cap. 7, 13 e seg. 21 c seg. 

Vico — Op. cit» cap. 2, par. 18. 

Reynier — De l’Économie publique et rurale des Grecs, chap. 4 

et 8. 
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8. La classe degli uomini semi-schiavi era 
formata dei vinti in guerra non ridotti in per- 
fetta schiavitù, e di tutti coloro che per bisogno 
di protezione e difesa volontariamente si erano 
costituiti sotto il patrocinio tutelare dei Forti. Non 
potevano essi impugnare le armi fuorché nelle 
guerre generali della tribù, nè godere d' alcun di- 
ritto politico, in ciò differenti dagli schiavi, che 
niuno aveva sopra loro il diritto di vita e di morte. 
Peraltro la legge della sudditanza imponeva loro 
d’assumer la cura e la custodia degli armenti, e 
di provveder colla propria industria alla sussi- 
stenza di tutte le famiglie dei Magnati (1). Difatti 
erano obbligati a somministrare a quelle alcune 
quote-parti degli svariati prodotti dei bestiami, 
ed anco del frumento che raccoglievano dai ter- 
reni , sui quali talvolta usavano di spargere il 
seme (2). Ed è congetturabile che queste presta- 


ti) LeviUco — Cap. 25, par. 39, 40 e seg. 

J. C.Tsaris — Op. clt loc. clt. 

Reynier — De l'Economie publiquc des Greca chap. 1 : idem dcs 
JuKs, chap. 1, 2. 

Niebhur — Jlistoire romalne tradiate par Golbery, toni. 2, p. 25. 
Vico — Op. clt. cap. 2, par. 30, 31. 

(2) Levitici) — Op. clt. 

Reynier — De l’Économie publique des Grecs, chap. 1 c 8. 

J. Ca:saris — De bello gallico, lib. 6, 22. 

Guizot — Histoire de la civilisation cn Francc, septiémc lecon. 
Bocckh — Economie politlquc des Atheniens. Ouvrage traduit de 
l’ Alternami — Paris 1828, tom. 2, pag. 300, 301. 
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zioni fossero assai gravose, perchè molte erano lo • 
famiglie dei Capi: e in quei tempi di frugali costumi 
la vita di ciascun uomo, sia d’umile, o d’elevata 
condizione, coi soli prodotti della pastorizia si so- 
stentava. 

9. La terza classe degli uomini della tribù era 
composta degli schiavi, i quali vivevano il più delle 
volte nel seno delle famiglie, incaricati insieme colle 
donne delle domestiche faccende. Ad essi i padroni 
potevano infliggere qualunque gastigo, e impune- 
mente togliere la vita, sicché il loro stato era 
abiettissimo (1). 

10. Queste poche notizie intorno alla condi- 
zione economico-civile dei popoli nomadi sem- 
brano sufficienti a far comprendere la verosimil 
cagione che gl’ indusse in progresso a mutar genere 
di vita. Imperocché questo regime di convivenza 
conteneva in se un germe d’inevitabile dissolu- 
zione. I prodotti della pastorizia essendo per natura 
limitatissimi, non potevano a lungo sopperire ai 
bisogni di popolazioni ognora crescenti, e la sta- 
bilità di quei governi doveva rimaner compromessa 
appena si verificava un eccesso nel numero dei 
consumatori sopra la quantità delle annue produ- 


ci) Levitici» — Cap. 25, par 39. 

Keynlcr — De i'Économie publique et rurale (ics Grecs, 
eliap. 1. 
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zioni (1). Moltiplicatesi infatti le famiglie dei ma- 
gnati, dovevano aumentar l'esazioni a carico degli 
industriosi, i quali cresciuti essi pure di numero, 
rimanevano esposti al pericolo di morir per fame. 
A preservarli dal quale due soli espedienti si offri- 
vano, o d’emigrare in traccia di nuovi paesi non 
tocchi ancora da piede umano per quivi fissare le 
sedi, o di obbligare i Capi a divider con esso loro 
le terre per ridurle a cultura. 

11. Presero per un tempo il partito dell’emi- 
grazioni, e le istorie antiche ne segnalano moltis- 
sime (2) ; ma quando pqr la lontananza dei paesi 
vuoti d’abitatori l’emigrazione diveniva un rimedio 
inefficace a sodisfare alle imperiose necessità, ri- 
volsero il pensiero alla cultura delle campagne. 
£ poiché i signori per una mal intesa ambizione 
ed avarizia si rifiutarono alla divisione dei terreni, 
suscitossi nel cuor degli oppressi un sentimento 
di fierezza e d'indipendenza. Osarono d’insorgere 
contro i renitenti, e infranto il vincolo della sud- 
ditanza seppero ben presto astringerli a cedere, 

(1) Romagnosi — Osservazioni sulla scienza nuova del Vico. 

Sismondf — Études d'Économic politique, tom. 1, III, essai. 

Giraud. — Recherches sur le droii de proprictc chez Ics Romains, 

Aix 1838. 

(2) Dion. Halicarn. — Antiq. Ith. 1. 

Vico — Op. cit. cap. 2, par. 24, 32, 35, 36. 

Rossi — Op. cit. tom. 1, XIII leooD. 

Niebliur — Op. cit. tom. 2, pag. 25, 145. 

Romagnosi — Assunto primo dei diritto naturale, par. 10. 
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ed assegnar loro una parte delle terre. Di qui ebbe 
origine l’esercizio dell’arte agraria, e la conver- 
sione delle genti industriose nelle prime plebi delle 
città (I). 

12. Accennate in cotal guisa le cause e i 
modi del passaggio dei popoli dalla vita pastorale 
all’agricola, mi accingo a tesser l’istoria legislativa 
dell'arte agraria, movendola dalla fondazione della 
città di Roma, e conducendola fino ai nostri giorni. 
E per servire alla maggior chiarezza del lavoro, 
credo utile il dividerlo nei sette seguenti periodi. 

1° Dalla fondazione di Roma fino all’Impero. 

2° Dall’Impero fino alla sua caduta in occi- 
dente. 

3° Dalla caduta dell’Impero d’occidente fino 
alle repubbliche toscane. 

4° Dalle repubbliche toscane fino al governo 
Mediceo. 

5° Dal governo Mediceo fino a quello di Pietro 
Leopoldo. 

6° Dal governo di Pietro Leopoldo fino a quello 
di Ferdinando III. 

7° Dal governo di Ferdinando 111 fino ai dì 
nostri. 

(1) Vico — Op. cit cap. 2, par. 51, 53. 

Rcynier — De l’Économlc publlque des Greca, chap. 1. 

Romagnosi — Dell’indole e dei fattori dell’ incivilimento. Por. 1. 
—Assunto primo del diritto naturale par. 10, 
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PERIODO PRIMO. 


DILLA FONDAZIONE DI ROMA FINO ALL’IMPERO. 


C'est li son economie nati urtale plus cacorc qu’à 
loule aulre cause que Rome ■ dii u promple 
decadente, et set lerriMcs cataslrophes poliliquet. 
■ohi — Cours d’Économie polii, tom. II, ireiiicme leroa. 


13. Roma che vide un tempo soggetti al suo 
impero i popoli i più civili della terra, fu nei suoi 
primordj umile, ristretta in angusti confini, e 
spregiata perfino dalle antiche genti del Lazio. 11 
destino di sua futura grandezza venne fermato dal 
momento in cui la moltitudine degli uomini indu- 
striosi sottrattasi al giogo dei signori si diè alla 
cultura dei terreni, perchè d’ allora in poi dive- 
nuti essi gelosi di conservare la nuova industria 
e l’acquistata libertà, si addestrarono nella difesa 
dei proprj diritti, e in breve si resero capaci di 
gloriose imprese. Ma per una singolarità non più 
intesa dalle istorie, l’ingrandimento della romana 
gente appena cominciato riuscì funesto all’indu- 
stria che lo aveva procurato, ed è forza affermare 
che l’arte agraria, mentre aprì ai Romani insieme 
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colla civiltà la via della gloria, fu ancorala prima 
vittima del loro inalzamento. Tutto il corso di 
questo periodo chiaramente lo mostrerà. 

14. Come ed in qual modo la vita agricola 
ivi s’instaurasse, non è dato stabilirlo, èssendo 
troppo scarse le notizie storiche fino a noi perve- 
nute. Pure a maggior chiarezza dell’argomento, 
sentendo il bisogno di una qualche ipotesi che 
non sia adatto ideale, ma combini con le tradizioni 
comuni intorno alle origini di Roma, dirò come 
io reputi seguito cotale avvenimento. 11 territorio 
su cui sorse quella città era nel suo principio di 
piccola estensione, ed occupato da popolazioni 
dedite alla pastorizia. Le quali si componevano dei 
signori, conosciuti poi sotto il nome di patrizj, 
degl’industriosi a quelli sottoposti ed in appresso 
chiamati plebei, e degli schiavi. La classe degl’in- 
dustriosi si era formata di quei miseri che per 
mancanza d’alimenti o per evitare un imminente 
servaggio avevano abbandonato le contrade vi- 
cine, e si erano refugiati là dove la protezione 
dei signori offriva loro un ricovero, ed un asilo. 
Quivi sottopostisi volentieri alla dominazione di 
costoro ne ricevettero in custodia gli armenti, e 
per questa via si procurarono una onesta sussi- 
stenza. La loro condizione non differiva punto da 
quella degli uomini semi-schiavi delie tribù pasto- 
rali poc’ anzi rammentali. Imperocché mancavano 
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di qualunque dominio dei terreni, non avevano 
parte al governo dello stato, nè esercitavano le 
funzioni del sacerdozio. 11 dominio, la sovranità, 
il potere sacerdotale spettava alle sole famiglie 
dei magnati. — Di questa forma di reggimento v’è 
traccia non dubbia nelle storie romane (1). 

15. E durò Gnchè i prodotti della pastorizia 
bastarono al sostentamento di tutto il popolo. 
Cresciuto questo oltremisura, convenne provvedere 
alla mancanza dei viveri. L’emigrazione di una 
parte degl’industriosi non era possibile, perché il 
territorio italiano era tutto abitato da numerose 
popolazioni da lungo tempo educate alla vita civile. 
Intorno ai Romani stavano gli Etruschi e i Latini, 
più in là gli Umbri , e i Sanniti ; in una parola era 
vano cercare per l’Italia un vasto spazio di ter- 
reno non occupalo (2). Frattanto i signori non 
volevano cedere agl’industriosi la proprietà di una 
parte delle terre, la quale si esigeva da loro come 
condizione necessaria ad intraprender l’agricoltura. 
In tale stato di cose la guerra civile appariva 

(1) Niebhur Tom. 1, pag. 402 c scg.; tom. 2, pag. 25,26, 67, 60, 
143, 145, 147, 162 e 3'J3. 

St ra esser — Essai sur Ics plébéicns romains des premierà tcmps 
— Extrait publié par Golpe ry apres Niebhur. Tom. 7, pag. 82 c seg. 

G iraud — pag. 61 in noi. e pag. 53, 80, 81. 

TVarnkocning— Hlstoirc esterne du drolt romain. Bruxelles 1835, 
par. 23, 25, 34. 

(2) Mirali — Op. cit. cap. 6 c seg. 

Bellina. — Rivoluzioni d'Italia, Tom. 1, p. 29. 
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inevitabile, e da essa ne derivava incessantemente 
la rovina della popolazione romana. Imperocché 
le genti vicine avrebbero colta con gioia la pro- 
pizia occasione di quelle discordie per soggiogare 
le tribù tumultuanti, e il successo non poteva a 
lungo rimaner dubbio. Ma il fato vegliava su 
Roma, e la voleva Signora di popoli, non serva; 
perù un temperamento fu preso che prevenne le 
guerre intestine. 

16 . Il quale consistè nella istituzione di un 
governo regio, verosimilmente non proposto nè 
accetto agii Ottimati. Un uomo ardito e di genio, 
per quanto è da congetturare, profittando del fa- 
vore che gli dava la moltitudine oppressa, si fece 
capo dello stalo onde operare rattivamento tran- 
quillo della vita agricola. Egli incominciò dal con- 
ciliarsi la benevolenza degl’industriosi rivendi- 
candoli in libertà , e per non alienarsi affatto gli 
animi dei ricchi si studiò di rassicurarli conser- 
vando loro gli antichi privilegi, ed associandoli 
al governo. Nelle tante favole che gli storici nar- 
rano intorno alla persona ed al regno di Romolo 
creduto fondatore di Roma, forse si racchiudono 
queste semplici verità. Egli fu fondatore della 
civiltà romana perchè da lui cominciò una nuova 
era, ma probabilmente anco per l’innanzi il ter- 
ritorio su cui regnò era popolato. Forse fu creduto 
figlio di un Dio, perchè ridonò nuova vita a chi 
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gemeva nella miseria, e risparmiò una lolla feroce 
fra le due classi del popolo. Egli infine fu giudicato 
amante più delle arti della guerra che di quelle 
della pace, perchè gli occorse di esercitarsi più 
in quelle che in queste. Imperocché per riuscire 
nel suo disegno d’instaurare la vita agricola dovè 
mostrarsi intrepido e forte ai signori, sui quali pure, 
come sugl’ industriosi, imperava; e gli fu d’uopo 
combattere più volte i vicini, affinchè esperimen- 
tandolo valoroso e potente non gli arrecassero 
continue molestie. Pur non ristette dal prender 
provvedimenti consonanti con un pacifico regno, 
e si vuole da alcuni storici che egli stesso ponesse 
mano a distribuire in una forma regolare la prima 
plebe agricola nelle rustiche tribù. Quel che Ro- 
molo non potè compiere, lo compierono i di lui 
successori, in specie Numa Pompilio, Anco Marzio, 
e Servio Tullio. E in mezzo a tanta oscurità che 
l’istoria dei re presenta, sembra potersi con fon- 
data ragione asserire, che ad essi esclusivamente 
sia dovuto l’attivamento della vita agricola, ad 
essi gli usi, e le istituzioni che ne aiutarono l’ in- 
cremento ed il progresso (1). 

17. Pervenuto a tal punto, e prima di scen- 
dere ai particolari della mia storia, credo oppor- 


ti) Ved. gli Aut. cit nella not. 1, pag. 13. 
Clcer. — De republica lib. 2, cap. Il, 18. 
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tuno dividere il periodo in due epoche. La prima 
abbraccerà tutto il tempo del governo regio, 
e conterrà l'esposizione succinta delle istituzioni 
e costumanze agrarie, che sotto i re s’introdus- 
sero. La vedremo feconda di favori e di prote- 
zioni d’ogni maniera per la nuova classe dei liberi 
coltivatori. La seconda comprenderà tutto il tempo 
del governo repubblicano, e in essa saranno espo- 
ste le vicende a cui andò incontro l’industria 
agraria, la guerra che a lei mossero i patrizj, la 
sua lenta decadenza, e la totale rovina al cadere 
della repubblica. 


— 17 


EPOCA PRIMA* 


Governo regio. 


18. Conforme la distinzione superiormente 
stabilita dei due rami di legislazione agraria, di- 
scorrerò in prima delle costumanze e istituzioni 
agrarie economico-politiche, poi delle civili, ram- 
mentando che tra le prime intendo annoverare 
tutte quelle che avevano in mira di far servire 
l’agricoltura all’interesse dello stato, tra le se- 
conde quelle che tendevano a regolare e garan- 
tire le diverse convenzioni stipulate fra i privati 
a fine di moltiplicare le imprese agrarie. 

§ 1 . 

Istituzioni agrarie economico-politiche. 

19. Le assegne dei terreni ai plebei furono 
l’ordinamento primo con cui i re attivarono l’eser- 
cizio dell’arte agraria nella campagna romana, e 
crearono una classe di coltivatori proprietarj. 
Questa verità per altro è sfuggita all’acume dei 

Tomo I. 2 


* 
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più distinti scrittori moderni; in quantochè alcuni 
parlando delle assegne hanno mancato di ravvi- 
sare in esse il fatto primitivo che diè causa all’ini- 
ziamento dell’agricoltura, ed altri hanno impu- 
gnato che i plebei avessero il dominio dei campi 
assegnati. Le quali due opinioni, siccome si allon- 
tanano di troppo dal vero in un punto dei più 
interessanti per la presente istoria, vogliono essere 
con diligenza schiarite e rettificate. Riguardo alla 
prima è da avvertirsi che il sig. Niebhur certa- 
mente uno dei più dotti investigatori delle antichità 
romane, per aver riscontrato che le assegne dei 
terreni venivano fatte ai soli plebei, e non ai 
patrizj, ha supposto che fosse un privilegio ac- 
cordato ai primi onde compensarli d’altri privilegi 
che i soli patrizj godevano (1). Ma pure l’opinione 
di Varrone, ch’egli ben conobbe, è molto diversa 
dalla sua, poiché questo accurato scrittore di- 
chiara, le assegne essere state dirette a provveder 
la plebe di terreni coltivabili, e a darle in sostanza 
un collocamento (2). Ed è molto facile raggiunger 


(1) Tom. 2, pag. 161, 220, 337. 

(2) De L. Lai. cit. da Niebhur tom. 2, pag. 161, 162. — Vuoisi 
avvertire che questo scrittore parla d’ assegne di terreni seguite sotto 
Servio Tullio, ma questa circostanza non che toglier forza al mio ar- 
gomento l'accresce. Se le distribuzioni di terre fotte da quel re ebbero 
in mira lo scopo indicato da Varrone, tanto più è da credersi clic 
l'avessero le antecedenti; perché ai tempi di Senio una gran parte 
della plebe era provvista , c ai tempi di Romolo c di Numa Pom- 
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il motivo per cui essa sola ricevette le terre dai 
re. Imperocché posto, com’è stato detto di so- 
pra, che i patrizj fossero padroni di tutto l’agro 
romano, ne conseguiva che i re, volendo darne a 
coltivare una porzione alla plebe, la dovessero to- 
gliere a costoro. I quali perciò non potevano aver 
parte in quelle assegno siccome fatte di terreni 
una volta a loro appartenenti. E quando si deter- 
minarono a coltivar la residua campagna, della 
quale pure godevano il dominio , non abbisognò 
che l’autorità sovrana rassegnasse loro, ma bastò 
che procedessero a dividersela amichevolmente. 
Sembra dunque inesatta l’asserzione che dichiara 
le assegne un privilegio della gente plebea. 

20. Nè meno erronea è l’altra opinione che 
dice sprovvisti i plebei di qualunque dominio sui 
campi in colai guisa ottenuti. Imperocché tutti 
gli antichi scrittori concordemente attestano che 
lo ebbero pienissimo e libero da qualunque ag- 
gravio (1); contro le quali autorevoli testimo- 
nianze non si può muover dubbio senza rischio 
di sovvertire ogni storica fede, e senza incorrer 


pillo non possedeva, per quanto si congettura, un solo jugero di 
terreno. 

Ved. Cicero — De republica lib. 2, li, 18. 

(1) Dion. Hallcarn. Antiquit. Rom. Lib. 2, par. G2. — Var. de LL. 
loc. cit. — Nlcbhur Tom. 2, pag. 1G2, 391 : Tom. 3, pag. 218: Tom. 4. 
pag. 418. 

Giraud — Op. cit. p. 15, 28, 33, il. 
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la taccia d’impugnare un fatto apertamente con- 
forme alle leggi ordinarie della natura umana. 
Ed invero, che uomini liberi e nuovi alle penose 
fatiche dell’agricoltura volessero aver la certezza 
di raccoglierne per l’intero i prodotti, e di pos- 
seder liberamente i fondi da loro dissodati, è age- 
volissimo l’ ammetterlo e il crederlo avvenuto; 
mentre se si conflgura l’ ipotesi contraria di un 
possesso incerto dei fondi, e di una parziale per- 
cezione dei frutti, difficilmente ci persuaderemo 
che codesti uomini si piegassero al lavoro, e che 
la vita agricola sotto si tristi auspicj s’instaurasse. 
Ma probabilmente coloro che scesero in questa 
opinione furon tratti in errore dal non aver di- 
stinto nelle istorie antiche il tempo in cui un 
popolo visse dei soli prodotti della pastorizia, 
dall’ altro cui s’era dato all’ esercizio dell’ agricol- 
tura, ond’è che confusero gli industriosi mezzo- 
schiavi esistiti in quella prima età con i plebei 
indipendenti e liberi della seconda. Oppure essi 
sono stati tratti in inganno dali'aver confuso i 
plebei coltivatori dei proprj fondi con alcuni pro- 
letari, che in progresso, ricevute dai patrizj le 
terre di dominio del pubblico per coltivare, si co- 
stituirono in istalo di volontaria dependenza da 
quelli. — Ora il primo di questi errori mi do a 
credere d’ averlo dileguato con le notizie esposte 
di sopra intorno all'emancipazione degl’industriosi 
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all’attivarsi della vita agricola, e confido del pari di 
rettificare il secondo con quel che sarò per dire 
in appresso intorno alla condizione dei lavoratori 
dei campi altrui (1). 

21. Appena emanata la legge che ordinava 
le assegne a favor dei plebei, gli auguri proce- 
devano a recarla in atto, perchè volevasi che 
sotto gli auspicj della religione si costituissero le 
prime proprietà private. Si portavano costoro nei 
terreni assegnati, ed ivi tracciavano diverse linee 
rette in modo che le une si intersecassero colle 
altre, e formassero tanti distinti quadrati compren- 
sivi di una porzione di terra sufficiente alla lavo- 
razione ed al mantenimento di una famiglia plebea. 
Quella striscia di suolo su cui veniva tracciata cia- 
scuna linea era destinata a rimanere incolta, sia 
per servire all’uso di via o di fossa per lo scolo 

(1) n sapientissimo Vico, certamente uno ilei più benemeriti scrit- 
turi delia storia del diritto, è caduto egli pure nell’errore di confon- 
dere la vita pastorale dei popoli con l' agricola ( di che lo rimprovera 
giustamente, sebben con troppa asprezza, li Rom^gnosi nel suo opu- 
scolo intitolato — Osservazioni sopra la scienza nuova ) e di parificare 
1 clienti romani al plebei contro le più solenni e ripetute dichiarazioni 
degli storici antichi. - Ved. Tit. Liv. passim. Niebhur, op. cit. Tom. 2. 
Warnkoenig, op. cit. pag. 33, 34. - Ma se si pensa al tempo in cui 
quei sommo visse e alle tante verità compendiale In poche pagine, 
di cui egli arricchì la sapienza italiana quasi un secolo prima che 
borissero gli studj storici negli altri paesi , noi , anzi che tener conto 
di questi e d' altri errori In cui c caduto , gii porgeremo un tributo 
d’ eterna gratitudine per avere il primo gettato le basi della scienza 
detl’ Istoria. 


a 
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delle acque, sia per ricevere le pietre angolari, 
ed i termini, che fissavano il punto di separazione 
di un fondo dall'altro. Con quest’ unico sistema i 
terreni si rendevano suscettivi di privato dominio, 
e la consegna che di quelli andava a farsi ai 
plebei importava l’attribuzione immediata della 
piena e libera proprietà (1). 

22. Agli agricoltori plebei fu inoltre conce- 
duto il diritto di portare le armi nelle guerre na- 
zionali, affinchè animali dal desiderio di conservare 
le proprietà respingessero con successo le inva- 
sioni nemiche (2). E di più venne prescritto che 
ogni qualvolta nei combattimenti trionfassero e 
l’inimico disperdessero, fossero messi a parte della 
preda c dei terreni conquistati (3). 1 quali ordini 

(1) Dion. II.il icn rn. lib. 2. 

Hfgln. — De lima, apud Goeslum rei agr. script, pag. 117. 

Nlebhur. Tom. 4, pag. 120 e scg., pag. 431 e seg. 

Girami — Op. clt. pag. 103, 107. 

Anrbc In (Ircela il diritto di proprietà tu consacrato nella maniera 
la più solenne. — Giraud, pag. 35 e seg. * 

(2) Dion. Halicam. lib. 2 e lib. 0. 

Garzetti — Della condizioni: d' Italia sotto gl' Imperatori Romani. 
Ediz. 1, Tom. 2, p. 123. 

Nicbhur, Tom. 2, pag. 1N8. 

Htillmann aprés Nlebhur Tom. 7, pag. 199. 

Chi era radiato dalle tribù rustiche perdeva il diritto di servire 
nelle legioni , giacché dalle tribù urbane non si traevano mai i guer- 
rieri, meno I casi slraordinarj. (Nicbhur Ioni. 2, pag. 299.) 

(3) Il diritto della plebe alla distribuzione di una parte dei ter- 
reni conquistali era correspcttivo al servizio militare gratuito clic 
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mirabilmente concordano colle necessità di quegli 
uomini di recente iniziati alla vita agricola. Impe- 
rocché la partecipazione alle prede era un com- 
penso ai danni che tuttodì risentivano dagli ostili 
saccheggi; e la concessione di nuove terre sodisfa- 
ceva ai bisogni delle famiglie plebee non abba- 
stanza provviste, le provviste rendeva più agiate, 
in questo modo si rendeva utile a prò dell’agri- 
coltura anco il male inevitabile delle guerre. * 
23. Fu pure statuito per il decoro dei plebei 
di tenerli separati dai liberti, e dagli uomini di 
straniera origine non ascritti alla cittadinanza, i 
quali esercitavano le arti meccaniche. Quelli fu- 
rono tutti annoverati nelle tribù rustiche, perchè 
la loro abituale residenza era nelle campagne; 
questi nelle urbane, perchè risedevano in città ed 

prestava, e (li riconosciuto c sanzionato dal momento in cui essa 
venne costituita un corpo libero e indipendente dello stato. ( Fren- 
ilo. Strateg. IV, 3, 12. Nieb. Tom. 3, pag. 217 e seg., Tom. 5, pag. 26. 
J)ion. Halicarn. lib. 4, 9, 10. Tit. Llv. lib. 1, 46.) Quella parte del 
terreno conquistato che sopravanzava alla distribuzione Fatta alla plebe 
diveniva proprietà della repubblica per r uso di cui parleremo in ap- 
presso. Sotto I re le distribuzioni di terre furono spesso rinnovate, 
e sotto I primi consoli pure Oi fatta una nuova assegna. ( Plinio Hist. 
natur. lib. 18. Tit. Llv. Ilb. 1, 43; lib. 3, 34; llb. S, 24, 30. Dion. Halicarn. 
lib. 3 e 4. Passim, lib. 16,31, 32 Guarlnl.— Trattato storico legale della 
llnanza del popolo romano, Napoli 1841, pag. 7. Nicbhur, Tom. 2, 
pag. 8o, 311; Tom. 4, pag. 169, 339.) — In seguito le assegno divennero 
rare oltremodo , poi cessarono affatto. — Nella seconda epoca di que- 
sto periodo ne vedremo le ragioni ; ci basta per adesso di aver richia- 
mato l' attenzione del lettore sopra questo diritto importante della 
plebe agricola. 
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ebbero l’espresso divieto d’intrudersi tra gli agri- 
coltori, e di portare le armi (1). Nè alla dignità 
del cittadino coltivatore nuoceva la presenza dei 
servi sulle terre appartenenti a molti senatori e 
patrizj, quasiché questi ve gli avessero posti in 
segno del loro disprezzo per la nuova industria. 

I patrizj, comunque non vedessero di buon’occhio 
prosperare a cagione di essa la plebe, e consoli- 
darsi insieme la sua libertà, pure seppero di subito 
riconoscere ed apprezzare i profitti che nel pro- 
prio interesse potevano ritrarre dalla coltivazione 
delle terre. Ond’è che fino dai primi tempi la intra- 
presero con ardore, e se alcuni usarono l’opera dei 
servi nel disbrigo delle faccende le più materiali, 
e più lunghe, io fecero perchè i pubblici affari li 
costringevano a dimorare per molto tempo in città. 
Però non tralasciavano nei momenti d’ozio di 
recarsi alla campagna per vegliare le famiglie ru- 
stiche, e dirigerle con utili precetti nella esecu- 
zione delle opere le più difficili e le più interessanti; 
dimodoché la parte nobile dell’artefice agrario, 
quella richiedente l’uso delle facoltà razionali for- 
nivanla essi, non i servi. Molte e non dubbie testi- 
monianze offre la storia dell’ alta considerazione 
in cui gli antichi patrizj tennero l’agricoltura. 
Istituirono a bella posta le feste saturnali per dare 
talvolta ai servi l’autorità di padroni, quasi in 

(I) l'Un. Hislor. natur. Ifb. 18, rap. 3. 
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omaggio dell’arte a. cui prestavano il loro mini- 
stero (1). Non poche fra le cospicue famiglie di 
quell’ordine vuoisi che traessero il nome da quella 
specie di lavori, o di culture in cui primeggiarono; 
quali furono a cagion d'esempio le famiglie dei 
Fabj, dei Lentuli, dei Pisoni, e dei Giunj. E final- 
mente viene attestato che anco nei secoli quarto 
e quinto, quando già l’arte agraria cominciava a 
decadere, emergevano fra i notabili patrizj i Quinzj, 
i Fabricj, i Curj Dentati coltivatori dei proprj 
poderi, i quali non si vergognavano di cambiare 
alternamente le insegne consolari e dittatorie con 
i rustici arnesi (2). Cotali esempj dimostrano che 
l’esercizio dell’industria agricola nei primi tempi 
non riceveva alcuna macchia per la parte che ad 
esso prendevano i servi dei ricchi. 

24. 11 popolare insegnamento aveva per 
iscopo primario il progresso e l’amore per l’agri- 
coltura, e la religione sovra tutte le arti la estol- 
leva. Dodici divinità maggiori si credeva che pro- 
teggessero le campagne, e ciascheduna con special 

(1) Dion. Halicarn. lib. 1. 

Nicbhur - Tom. 2, pag. 28. 

(2) Plin. Hlstor. natur. Ilb. 18, cap. 2 ; lib. 33, 54. 

IValer. Max. lib. IV, 4, n" 7. 

Colonnella — De re rust. lib. 1 in princ. 

Niebhur— Tom. 6, pag. 324, 325. 

Uuilmann après Nleb. Tom. 7, pag. 109. 

Girami — Op. cit. p. 45. 
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cullo veniva onorata. A Cerere prima patrona 
dell’ordine plebeo fu a bella posta eretto e con- 
sacralo un tempio nel foro, ove s’implorava di 
continuo l’abbondanza delle messi e la prosperità 
delle campagne. La custodia dei confini dei poderi 
era gelosamente raccomandata al Dio Termine, 
onde chi gli avesse violati incorreva nell’ira del 
nume, e sottostava a pena capitale. Molte altre 
Deità minori avevano particolar cura dei bestiami 
e dei servi rustici, alle quali pure si inalzavano 
altari, e si dirigevano preghiere per averle pro- 
pizie (1). 

25. A questi principali ordini ed istituti, ten- 
denti per vie dirette a rendere onorevole e quasi- 
ché sacrosanto l’esercizio dell’arte agraria, ag- 
giungevasene altri secondar], — Alcuni miravano 
ad impedire che gli agricoltori fossero sviati dal 
campo nei momenti più preziosi, altri gli eccita- 
vano a migliorare i prodotti , e provvedevano 
insieme a difenderli dalle insidie dell’altrui rapacità. 
Infatti s’ erano istituite le ferie per la raccolta delle 

(1) Dion. Halicarn. lib. 2, 9. 

Brlssonio — De Cormulis romani jurls, lib. 1, par. 92. 

Cassini — Diritto Papislano, Napoli 1837. pag. 275. 

Badolisanl — Considerazioni sogli ordini antichi , e le leggi dei 
Komani, pag. 18, 19. 

Giraud — Op. clt. p. 72, 80 e seg. 119. 

Laboulayc - Uistoire du droit de propriété en Oceident, liv. 2, 
rliap. 2. 

Niebliur — Tom. 2, pag. 139. 
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messi, e per le vendemmie, proibiti i comizj e le 
assemblee della plebe nei giorni di mercato, e di 
fiera, e stabilito che guerre non s’imprendessero 
fuorché in quei tempi dell’anno in cui si fecon- 
davano i germi nei terreni (t). Fu pure ordinato, 
per quanto credesi, da Numa Pompilio che il vino 
da usarsi nelle libazioni sacre fosse fatto con le 
uve della vite potata. E questo egli prescrisse per 
risvegliare negli agricoltori l’utile desiderio di 
bene apprendere l’arte di potare le viti, insinuando 
loro che gli Dei sdegnassero una libazione impura 
quale giudicavasi quella fatta col vino della vile 
mal coltivata (2). Finalmente furono sancite seve- 
rissime pene contro chi derubava le messi od altri 
prodotti dei campi, e contro chi introduceva gli 
armenti nelle terre frumentarie (3). Non dee quindi 
far meraviglia se in mezzo a tanti favori e prote- 
zioni l’industria agricola procede con assai pro- 
sperità, e potè profittare di una pacifica esperienza 
per migliorare di anno in anno le sue produzioni. 


(1) Plin. Hist. natur. lib. 18, cap. 3. 
DIon. Ha lira m. lib. 10, 11. 
Badolisaui, pag. 119. 

(2) PliD. Uist. natur. Ub. 14, cap. 12. 
Cassini — Op. clt. pag. 262, 264. 

(3) DIon. Halicarn. lib. 2, 10. 

Tit. Liv. lib. 3, 55. 

Plin. Histor. natur. lib. 18, cap. 3. 
Niebhur. Tom. 5, pag. 54. 

Giraud — Op. cit.pag. 120. 
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Un testimonio non dubbio della sapienza acquistata 
dagli antichi romani coltivatori ce l’offre Catone 
nel suo libro sull’agricoltura, il quale benché 
vivesse in un secolo in cui l’ arte era al sommo 
decaduta, raccolse e fece tesoro di quegli assiomi 
agrarj, che i suoi antenati in tempi più felici avevano 
dietro lunghe e ripetute osservazioni stabilito (1). 

26. Di un’ultima istituzione resta a parlare, 
la quale benché presenti un’indole tutta politica, 
por nonostante fu inventata e diretta allo scopo 
di consolidare la plebe nell’esercizio di quest’arte 
benefica ed incivilitrice. Essa fu la istituzione del 
censo e delle centurie, creduta giustamente opera 
del re Servio Tullio, con la quale gli agricoltori 
plebei vennero ammessi al godimento dei diritti 
politici. Egli è certo che per l’ innanzi non pote- 
vano prendere alcuna parte alla formazione delle 
leggi, alla elezione dei magistrati, nè agli altri 
affari di stato, i quali si trattavano tutti e si de- 
cidevano dai re in unione agli ottimati. Ora la 
istituzione accennata conferì ai plebei molti diritti 
politici, e diè loro una fondata speranza di egua- 
gliare in progresso la condizione dei palrizj. Im- 
perocché Servio procedè a distribuir tutto il popolo 
in cinque distinte classi, ciascuna delle quali dif- 
feriva dall’altra per la quantità delle ricchezze 

(1) Cato — de re rustica per tot. 

Vcd. Illustrazione I in line del volume. 
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possedute dai cittadini che v’ erano ammessi. Il 
censo della prima classe doveva ammontare almeno 
a centomila assi, quello della seconda a settanta- 
cinquemila, quello della terza a cinquantamila, 
quello della quarta a venticinquemila, quello della 
quinta a circa dodicimila. Sicché la proporzione 
fra le sostanze patrimoniali delle diverse Massi 
era tale, che tre individui della prima ne posse- 
devano una quantità uguale a quella di quattro 
della seconda, di sei della terza, di dodici della 
quarta, di ventiquattro della quinta. — Inoltre il 
re suddivise ciascuna classe in centurie, facen- 
done cento nella prima, benché comprensiva di 
un numero di famiglie minore di quello delle altre, 
facendone venti nella seconda, ed altrettante nella 
terza e nella quarta, trentatre poi nella quinta. 
Ad ogni centuria attribùi un numero eguale di 
suffragi, e volle che i partiti si vincessero alla 
semplice maggiorità sul totale delle voci distribuite 
fra le diverse centurie. Tutte le classi si doveano 
convocare per eleggere i principali magistrati, e 
per deliberare sui più gravi affari di stato. Ma 
poiché la votazione incominciava sempre dalle 
centurie della prima classe, e dopo si passava per 
ordine alle altre, così dipendeva dalla volontà e dalla 
buona intelligenza dei più facoltosi il rendere spesse 
volte inutili i suffragi delle ultime classi. I comizj 
in cotal guisa costituiti si chiamarono centuriati. 
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27. La plebe che in quei tempi scarseggiava 
di sostanze patrimoniali fu descritta quasi tutta 
nelle ultime classi; ed esercitò per allora una ben 
piccola influenza nelle pubbliche deliberazioni. Ma 
conobbe che questa innovazione l’era sommamente 
favorevole, inquantochè distruggeva ogni privile- 
gio di casta, e prometteva il potere a chi sapesse 
mediante l’industria arricchire. Laonde si ripro- 
messe che l’esercizio indefesso dell’agricoltura 
cotanto protetta in quei tempi dalle leggi, ed unica 
sorgente di onesta ricchezza per ogni condizion 
di persone, l’avrebbe grado a grado condotta a 
dividere coi patrizj la politica sovranità dello 
stato (t). Un nuovo eccitamento fu questo all’amor 
suo per l’arte agraria, alla quale si affezionò in 
guisa che l’esercizio d’ogni altra arte le comparve 
d’ allora in poi indecoroso ed umiliante, e con fer- 
mezza lo ricusò (2). È quindi giusto il concludere 
che l’ordine economico dei Romani sotto il governo 
regio ebbe per base fondamentale l’agricoltura, e 
l’ordine politico pure si appoggiò ad un sistema 
normale di léggi agrarie (3). ■ 

■ 'riqaiaa fe/ei-mimoyui j ! ; 

• - * i uKfnu ie ©qòb o crniv! r,!:"ì 

(1) Ved. Illustrazione II in line del volume. 

(2) Dion. Halicam. Kb. 2 c llb. 9. 

Nlebhur— Tom, 2, pag. 391, 392, 393. 

(3) Garretti — Tom. 2, pag. 125, > 

Montesquieu — Considératlons sur lescausesde la graudeurdes 

Romains, chap. 3. 
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28. Prima di cominciare l’istoria del diritto 
agrario-civile, debbo avvertire che le mie inda- 
gini si restringeranno a quelle sole parti di esso 
che propriamente riguardano l’ esercizio dell’arte 
agraria. E queste parti pare a me non essere più 
che due. Imperocché l’ artefice campagnuolo per 
due principali cagioni può impegnare altri a pre- 
stare un servigio convenzionale: la prima, quando 
egli manchi del terreno su cui esercitare la pro- 
pria industria, o all’incontro ne abbia del super- 
fluo; la seconda, quando sia sprovvisto di quel 
bestiame che è istrumento necessario alla cultura , 
e si trovi costretto a ricercarlo da chi Io possiede. 
Laonde i rami del diritto agrario-civile che for- 
meranno soggetto della presente istoria, si resi- 
dueranno a quello che ha per subietto i modi di 
far valere le terre mediante l’opera dei proleta- 
ri, ed all’altro che si occupa delle contrattazioni 
dei bestiami rustici, e dei modi di tutelarle. 

29. Le istituzioni agrarie civili, invalse fino dai 
primi secoli nella campagna romana, consistono 
nella colonia parziaria conosciuta allora sotto il 
nome di precario, e nella redibitoria. Quella fu il 
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primo contrailo con cui si rese produttiva la terrà 
per mano di chi non era proprietario; questa il 
primo rimedio per assicurare l’utilità del commer- 
cio dei bestiami e dei servi rustici considerati 
come parte dell’ istrumento del fondo. 

30. 11 primo bisogno d’ affidare all' industria 
dei proletarj la cultura delle proprietà fundiarie 
nacque per causa delle pubbliche terre. Imperocché 
fra gli usi che i re di Roma introdussero, ad imi- 
tazione degli altri popoli agricoli dell’antichità, vi 
lu quello di rilasciare alcune porzioni del terri- 
torio nazionale in assoluta proprietà dello stato, 
sottraendole affatto a qualunque diritto di privato 
dominio (1). Quest’uso, alquanto singolare, mirava 
ad un savio fine: dal quale, se non l’avessero le 
passioni politiche distolto, sarebbero alla repub- 
blica derivati immensi vantaggi. La rendita di tali 
fondi era destinata al culto degli Dei, al man- 
tenimento dei sacerdoti, ed insieme alla sodisfa- 

(1) A risiete!. — OEconom. II , toro. 2 , 389 ex edit. Casaub. 

Tlt. Llv. lib. 2. 25, 31, 41; lib. 8, 1; llb. 38, 48. 

Dion. llallcam. lib. 8, 76. 

Sicu. Flac. — De condlt. agror. apud Gwsium, pag. 2. 

SlgotUo — • De antiquo jure Italia, llb. 1, cap. 16 ; lib. 2, cap. 4. 

Nieb. Tom. 2, pag. 55, 161 ; Tom. 3, pag. 182, 215. 

Glraud — Op. cit. pag. 160. 

Laboulaye — Histofre da droit de proprtété en Occidcnt. lib. 2, 
cap. 1. 

(iuarini — Op. cit pag. 6, 19. 

Boechk — De i’Économic politique des Àthénlens — lom. 2, 
’ chap. 2; Paris 1828. 
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zione delle pubbliche necessità, senza che occor- 
resse disastrare con annui tributi i patrimoni dei 
cittadini. Ai Re, come capi supremi dello Stato, 
e sommi sacerdoti insieme, spettava l’amministra- 
zione delle pubbliche terre, ciò che è probabile 
delegassero ai patrizj , insinuando loro di conce- 
derle a cultura alle famiglie plebee rimaste a caso 
sprovviste di terreni (1). Quindi ebbe vita il primo 
contratto colonico, imitato in seguito dai privati; 
le notizie intorno al quale, sebbene non da altri 
documenti attinger si possano che dai posteriori al 
governo regio, pure non può venirmi per ciò 
rimprovero d’anacronismo, raccogliendosi da molti 
luoghi degli antichi scrittori che esso fosse il solo 
usato nei primi tempi dell’era agricola (2). 

31. Fu detto poc’anzi che questo contratto 
sotto il nome di precario ebbe l’indole giuridica 
della colonia parziaria. Quel nome gli fu impresso 
perchè i plebei, onde ottener le terre pubbliche, 
costumavano di pregare i patrizj amministratori a 

(1J Festus in ver.— Patres— Palros senatores Ideo appellali sunt, 
quia agrorum partes tenulo ri bus trlbuebant perinde ac liberis pro- 
pria.— 

Dion. Hallcarn. lib. 1. 

Guarirli — Op. eli. p. 11. 

Vcd. Illustrazione III In line del volume. 

(2) Dion. Haiicarn. lib. 2. 

Calo — De re rustica cap. 136, 137. 

Cicero — Act 1, e 2 contra verrern passim. 

Appian. — De beilo ctvil. lib. 1. 

Tomo 1. 3 
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concederle loro (1). Riguardo all’indole giuridica 
v’ha chi ha creduto di ravvisar in essa un’enfi- 
teusi o un censo, anziché la colonia parziaria (2). 
Perciò è d’uopo dimostrare, che i lavoratori dei 
fondi altrui non ebbero mai alcun diritto di pro- 
prietà su quelli, ma la semplice facoltà di ritenerli 
per un anno; e che dividevano coi proprietari i 
frutti per parti in ragione dei capitali respetli- 
vamenle conferiti nelle rurali imprese. Ove sia 
posto in chiaro che questi due elementi costitui- 
vano l’essenza di quel contratto, diverrà evidente 
ch’era la colonia parziaria, e non l’enfiteusi o il 
censo, essendo incontrastabile che quelli soli ca- 
ratterizzano l’indole giuridica della medesima. 

32. 1 campi pubblici dei Romani erano vaste 
parti di territorio non circoscritte da alcun ter- 
mine artificiale, nè divise con le regole e coi riti 
osservati nell’assegna dei campi ai privati, co- 
sicché per l'incertezza dei loro confini potevano 
sempre accrescersi con nuove aggiunte di terreni 
occupati ai nemici; onde si chiamarono occupa- 
torj ed arcifini « ab arcendis finibus ». Nei primi 

(1) Vcd. not 1 pag. 33, e Illustrazione IV In fine del volarne. 

(2) Vinnii - InsUt. lib. 3, Ut. 25, n° 7. 

Vertot — Révoiulions Romataes. T. 1, lib. 3, pag. 203, Paris 1806. 

Laboulaye — Op. cit. p. 76, 77. 

Meriraéc — Essai ‘sur la guerre sociale. Paris 1811, pag. 15, 16. 

Garzelti— Op. cit. tom. 2. p. 117,331. 

Guarnii — Op. cit. p. 19. 
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tempi in cui il numero n’era scarso, e mediocre 
l'estensione, si usò di concederli a chi primo li ri- 
chiedeva. Più tardi , moltiplicatisi per le conqui- 
ste i campi pubblici, si cominciarono ad ema- 
nar editti, nei quali era dichiarata la quantità 
degli jugeri che lo stato destinava alla cultu- 
ra. Ma in ambedue queste età è certo che niun 
diritto sui terreni pubblici fu mai accordato ai 
lavoratori, e che alla fine di ogni anno pote- 
vano essere scacciati a piacere. La continua per- 
manenza sui fondi anco per un tempo lunghissimo 
non migliorava la loro condizione giuridica, poi- 
ché erano sempre amovibili ad arbitrio tanto alla 
fine del primo come del centesimo anno. Innume- 
revoli prove di questa verità possono raccogliersi 
dalle opere diCicerone, Fra le quali è sommamente 
rimarchevole una tolta dall’orazione sulla legge 
agraria contro Rullo. Volendo quell’accorto ari- 
stocratico impedire la divisione dei campi pubblici 
della Campania e di quelli di Sicilia, che il Tribuno 
Rullo aveva proposta a favore della plebe romana, 
levò a cielo i meriti e le virtù dei lavoratori di 
quelle contrade. Disse che ivi erano nati e cre- 
sciuti, che erano esperti delle cose agrarie, ed 
insieme valorosi militari; ma pure gli fu forza di 
riconoscere l’assoluto diritto della repubblica a 
scacciarli a piacer suo senza commettere un’ingiu- 
stizia. Egli sconsigliò il progetto come impolitico 


Digitized by Google 



— 36 — 


ed improvido, non già come iniquo (1). Ed a ri- 
sparmio d’ una più lunga dimostrazione di questa 
verità, vaglia avvertire che nei passati tempi essa 
fu riconosciuta daU'illustre Sigonio , e ai dì nostri 
è stata posta in più chiara luce dai Signori Niebhur 
e Savigny (2). 

33. E se si pone mente alla condizione eco- 
nomica del paese in quei tempi, sarà facile cora- 

(1) Cicer. de Leg. agraria conira Rullimi— passim— e Orat.J, par.7. 
« Non queror dlmlnuUonem vectlgalium, non Oagitium hujus jactura 1 , 
» atipie damai; prxtermitto illa qua: nomo est quia gravissime et 
» verissime conqueri possi! ; noi caput patrimonii publici, pulcherri- 
» mam populi romani possessionem, subsidium annona , horrcum 
» belli, sub signis claoslrisque reipublicae positura vectigal, servare non 
» potufsse; eum denique nos agnim P. Rullo concessissc ce. » 

Orai. Il par. 2, ivi. # Qui agrum recentoricum possfdent vetu- 
• stati possetsionis, non jcre, misericordia senatus , non agri con- 
» bitione cefemu nt. Nam illum agrum publlcum esse fatenlur; te 
» moveri possessionibus, amicissimi sedibus ac diis penatibus nc- 
» gant oportere. » 

E par. 31 ivi. «Sic entm dico: si Campanus ager dividatur, 
» exturbari et expclll plebem ex agrls, non conslitul et collocari. Totus 
» enim ager Campanus colltur et possidetur a plebe, et a plebe optima 
» et modestissima; quod genus homlnum oplime moratum, optimo- 
» rum et aratorum et militum ab hoc plebicola tribuno funilltus 
» ejlcitur. Atipie illi miseri nati in illis agris et educali, glebis subi- 
» gendis esercitati , quo se subito conlerant non habebunt. Hls robu- 
» stis et valentibus et audacibus decemvirum satelliti bus agri Campani 
» posscssio tota tradetur. » 

(2) 1 Sigonio — De antiquo jure civium romanorum. lib. 1, 16; 
lib. 2, 4. 

Niebhur— Tom. 3, p. 1®, 191, 193 c seg. 

Savigny — Diritto del possesso trad. in Hai.- dal prof. Conliclnl 
pag. 174. 

Glraud-Op. clt. p. 160, 161, 185, 186. 
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prender la ragione per cui il primo contralto 
colonico trasferì nei lavoratori sì pochi diritti. L’uso 
e il frullo furono i diritti inerenti al dominio che 
soli allora si apprezzarono come utili. L’uso con- 
sisteva nel diritto di percipere dal terreno lavorato 
una quantità di prodotti sufficienti a procacciare 
la sussistenza; il frutto significava il diritto di 
percipere la quota sopravanzante al bisogno della 
sussistenza per procacciarsi maggiori agi e como- 
dità della vita (1). Gli altri diritti che in appresso 
si aggiunsero a questi due non poterono nei primi 
tempi essere appresi per tali. Non il diritto di abuso 
del fondo (jus abuti), perchè sarebbe stato un as- 
surdo inconcepibile in tempi di frugali costumi, 
e di scarsezza di fortune; non quello di alienarlo, 
perchè ogni proprietario doveva esser geloso di 
conservarsi le terre, unica sorgente della sua ric- 
chezza, e della sua consistenza politica. Solo 
un’imperiosa necessità sì pei privati proprietarj, 
come per lo Stato poteva costringere alla vendita 
delle terre. Laonde posto che in quei due soli diritti si 

*(1) È certo che In origine queste due parole uso-frutto erano 
staccate, c ciascuna esprimeva un’ Idea sua propria quale ho riferita di 
sopra. La parola frutto non divenne che più tardi sinonimo di usu- 
fruito, perché anticamente chi aveva II solo frutto di una cosa pro- 
duttiva mancava deli’ uso di essa. 

Niebhur — Tom. 3, p. 186. 187. 

Girami — Op. clt. p. 190, 191. 

Vicat Vocabularium juris. v. usus. 
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sostanziasse l’utilità primitiva del dominio dei fondi, 
nc conseguiva che qualunque proprietario, il quale 
si determinasse a renderli produttivi mediante l’ope- 
ra altrui, dovesse concederein correspettivitàil solo 
diritto d’ uso, riservando per se quello del fruito. 
E l’ uso appunto fu accordato sotto il nome di pos- 
sesso ai lavoratori delle terre altrui, attestando 
Elio Gallo che la parola possesso in origine espri- 
meva la concessione di quest’unico diritto (1), e 
che la denominazione di possessori data ai coloni 
corrispondeva a quella d 'utenti. Dietro le quali 
osservazioni di leggieri si raggiunge anco il mo- 
tivo per cui ii contralto avesse la semplice du- 
rata d’un anno. Era questo il tempo puramente 
necessario per l' esercizio del diritto d’ uso ceduto 
agli agricoltori, vale a dire per raccogliere dal 
fondo coltivato tutta quella rata dei prodotti agrarj 
capace a sodisfare alle necessità della vita per un 
anno : trascorso il qual tempo tornava a rivivere 
nel proprietario la facoltà di riunire a prò suo il 
diritto dell’uso con quello del fruito. 

(1) Festus — y. potscstio posiesstmut -Possessio est, ut dcflmt 
.F.llus Gallus, usus agri aut «cdiiicli — Possessioncs appellantur agri 
late pateutes publici privatique, quia uoti maucipallonc , sed usu tc- 
nebantur et ut quisque occupaverat collibcbat. 

L. 115. IT. de veri), signif. — Possessio ergo usus, ager propriclas 
loci est — Ved. anche le LL. 1, 2. ff. de precario. 

Savignjr— Op. cit p. 174, 175 e scg.— Nieblmr T. 3. p. 191 e seg. 

Glraud. Op. cit. p. 191. 
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34. Posto in chiaro ii primo elemento della . 
colonia parziaria in quel contratto, che è il pos- 
sesso precario dei fondi presi a cultura dai pro- 
letarj, più agevole si rende il dimostrare l’ altro 
della divisione dei prodotti in quote parti fra la- 
voratori e padroni. È indubitato che un tal metodo 
di reparto dei prodotti industriali ebbe la sua ori- 
gine fra i popoli nomadi. Ne fu dato un cenno 
di sopra (1) discorrendo delle condizioni alle quali 
i magnati davano in custodia i bestiami agli uo- 
mini semi-schiavi delle campagne. Ora le cagioni 
che lo introdussero fra i popoli pastori , lo resero 
pur necessario fra gli agricoli appena sorse la 
necessità di affidare la cultura delle terre ai pro- 
letarj. Ed invero in quei due, comunque diversi, 
stadj della vita economica delle nazioni 1 prodotti 
dei terreni e dei bestiami componevano tutta la 
rendita sì dei privati come del pubblico; e perciò 
chiunque dava altrui dei fondi a coltivare, o dei 
bestiami a custodire, doveva in correspettività esi- 
gere la prestazione di una rendita annua in natura. 
La quale non poteva essere convenuta nè percetta 
che in uno di questi due modi; o in una quan- 
tità (issa ed invariabile di prodotti da pagarsi, 
astrazione fatta dalla particolare raccolta dei- 
ranno, o in certe determinate parti di ciò che 
ogni anno si produceva e si raccoglieva, come per 

(1) Ved. Introduz. par. 8, 
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esempio la quarta, la quinta, la sesta, la settima 
parte ec. La stipulazione della rendita in quantità 
dava luogo ad un gravissimo inconveniente che 
facilmente doveva essere avvertito dagl’ interes- 
sati, quello di aggravare un solo dei contraenti 
di tutto il peso dei fortuiti negli anni sterili e 
calamitosi. Nè si poteva evitarlo col pattuire una 
diminuzione della rendita in simili contingenze, 
giacché si mancava di un misurator comune dei 
valori pubblicamente riconosciuto, che aiutasse 
ad effettuarla nelle giuste proporzioni. Invece la 
stipulazione della rendita in quote parti si presen- 
tava come conciliatrice in sommo grado dell’ in- 
teresse di ambedue i contraenti, e come atta ad 
operare naturalmente la più equa possibile divi- 
sione non solo dei danni rilevanti e delle perdite 
eventuali, ma anco dei lucri straordinarj che tal- 
volta si verificassero. Imperocché il proprietario 
convenendo per esempio di percipere un quinto, 
un sesto , un settimo sulla intiera massa dei pro- 
dotti annui non conseguiva mai una rendita co- 
stante ma variabile a seconda dei proventi o delle 
raccolte ottenute. Talché se un anno queste erano 
più scarse del consueto, la rendita scemava pro- 
porzionalmente , ed al contrario cresceva nel caso 
d’ insolita abbondanza. Questi pregj che in se riu- 
niva la divisione dei prodotti industriali in quote- 
parti la resero preferibile all’altro metodo presso 
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le tribù dei pastori, e fecero che fosse accolta 
anco dai popoli agricoli appena si sentì la ne- 
cessità di un contratto colonico (t). I Romani 
nelle concessioni dei fondi pubblici, ed anco in 
quelle dei fondi privati certamente l’usarono, sic- 
come lo attestano gli antichi scrittori, e in special 
modo Catone, Cicerone, Appiano (2). 

35. Ed è ora tempo di esporre, per quanto 

10 permette la scarsità di particolari e precise 
notizie, quali fossero i patti e le condizioni con cui 

11 reparto dei prodotti fra i proprietarj e lavoratori 
si eseguisse, e quali vedute economiche lo rego- 
lassero. La collazione dei capitali necessari ad 
ottenere la produzione agricola si faceva dagli 
interessati quasi sempre in una stessa maniera. 11 
proprietario, o fosse un privato, o fosse la repub- 
blica, conferiva in queste imprese agrarie soltanto 
il terreno, il lavoratore conferiva l' industria ed il 
capitale mobile essenzialmente necessario per con- 
seguir 1* annuo prodotto, e consistente nel bestiame 
da lavoro, negli utensili rustici, nei semi (3). Le 

(1) Niebhur — Tom. 3. p. 184, 185. 

Genesi — Cap. 37, n° 19, ‘27. — Lib. tic' Maccabei 1, 10, 39. 

Polybius — Hisior. I, 72. 

Tucidide — lib. 8, 51. 

Plutarco — Vita di Solone, tradii z. del Pompei. 

(2) Cato — De re rustica cap. 1&-136, 137. 

Cicero in Verrcm — passim. 

Appian. — De bello civili lib. 1. 

(3) Quanto ai terreni delio Stato dati a colonia ciò si rileva con 
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norme che si seguitavano nello stabilire il reparto 
dei frutti erano le seguenti. Primieramente si aveva 
riguardo al numero dei capitali conferiti da ciascun 
socio neH’impresa: così il lavoratore che ne con- 
feriva due , riceveva una quota-parte di prodotti 
maggiore di quella del proprietario. Si prendeva 
pure in considerazione la maggiore o minor ferti- 
lità naturale del terreno dato a coltivare. E per 
questo motivo facevasi luogo ad un aumento, o a 
un decremento sensibile nella rendita del proprie- 
tario; perchè se il terreno come fertile richiedeva 
minori cure e fatiche per parte del coltivatore, 
ed un minor capitale mobile, il proprietario dovea 
risentirne il vantaggio; mentre il contrario si pra- 

tulta chiarella dalle orazioni di Cicerone contro Rullo, e contro Ycrre, 
e specialmente dai cap 21, 52; Hb. % Action. 3 In Verrem. 

Quanto a quelli dei privati si desume da un passo di Dionisio 
d’ Allcarnasso, e da un altro di Catone. 

Il primo nelle sue Antichità Romane Ub. 9 racconta quanto se- 
gue — Antiates qui urbana et rustica p radia habebant, manserunt in 
cis, colcntes non modo sibi relictos scd cliam novis colonts adsigna- 
tos agros, prò locatone pendente i certam partem fructuum. An. di R. 
288. — Ora è da credersi che i nuovi coloni di cui parla Dionisio, lo- 
cassero a quelli dei paese le terre assegnate, perchè non avessero 
ancora mezzi sufficienti per tornirle degl’ tstrumcnti necessari alla cul- 
tura, o torse perché non volessero allontanarsi da Roma. Nel primo 
caso I proprietarj del terreni certamente non somministravano agli 
Anziati il capitale mobile; nel secondo pure è da dirsi lo stesso, per- 
chè non avevano interesse a provvedere d' istrumenti i tondi lontani. 

Catone poi nei suo trattato de re rustica al cap. 137 ci fa sen- 
tire che il parziario portava sul fondo preso a colonia i bovi di sua 
proprietà; -ma di questo terrò parola più a lungo nell’Illustrazione V 
In (ine del volume. 
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ticava nel caso inverso. Catone in questo pro- 
posito insegnava a distinguere i terreni in mediocri, 
in buoni, in ottimi, e ne stabiliva un reparto pro- 
porzionale (1). Inoltre si aveva riguardo alla qualità 
dei prodotti che formavano soggetto di cultura. 
Imperocché in ogni concessione dei fondi pubblici 
fu sempre osservato il principio che ii lavoratore 
percipesse maggiori parti delle derrate le più ne- 
cessarie alla sua sussistenza, cbe non delie altre. 
Così la quota del grano che a lui si rilasciava, era 
sempre superiore a quella degli altri prodotti, 
giacché mentre percipeva per esempio quattro 
quinti della raccolta delle fave e dell’orzo, e del 
frutto delle viti e degli olivi, otteneva nove decimi 
di quella del grano (2). Sembra infine cbe si avesse 
riguardo allo stato di cultura, o di selvatichezza 
dei terreni che si consegnavano ai lavoratori, e 
che per questo lato diversificassero alquanto le 
società agrarie stabilite fra privati e privati, da 
quelle dei privati col governo. Il governo con- 
cedendo quasi sempre fondi incolti, non pre- 
tendeva dai lavoratori che una piccola parto 

(1) Cap. 136. 

(2) Clcer.— Adi jn. II in Verrem, lib. 3, cap. 16,29, 47 e Action. 
Ili, cap. 7. 

Appiano — De bcllis civ. lib. 1. 

Niebluir — Tom. 5, p. 21 e 22 noi. 15. 

Durcau De la Malie — Economie Politiquc Ues Romains Tom. 2, 
p. 357. 

Guarìni — Op. cit. p. ti), 24, 


Digitized by Google 



— li — 


(lei frutti, come la detta decima del frumento e la 
quinta delle altre derrate; laddove i privati allo- 
gando terre già ridotte a cultura richiedevano la 
settima, la sesta, la quinta parte del frumento, 
e in proporzione una quota degli altri frutti mag- 
giore di quella percetta dallo Stato (1). 

S’ignora poi qual fosse il sistema tenuto nei 
primi secoli dai privati proprietarj , e dai patrizj 
amministratori per riscuoter le rendite dei fondi 
dati a colonia. Ma è da congetturarsi che non 
volendo rimaner defraudati (Talcuna parte di esse, 
vegliassero da per loro la divisione delle rac- 
colte (2).- 

36. Resta così dimostrato che anco il secondo 
elemento caratteristico della colonia parziaria con- 
sistente nella divisione dei frutti per parti, si ri- 
scontra nel primo contratto colonico usato fra i 
Romani. E le cose finquì discorse conducono ne- 
cessariamente a concludere, che le quote dei pro- 
dotti percette dai proprietarj delle terre, comunque 
oggi appariscano tenui a segno da esser qualificate 
come tributi o come semplici recognizioni di do- 
minio, costituirono in realtà le vere e prime ren- 
dile fundiarie, e corrisposero al frutto del terreno 

(t) Ved. Illustrazione V in (Ine del volume. 

(2) Guarlni — Op. eit. p. 11. 

Il sistema di mettere all’ incanto fe rendite dei fondi pubblici , 
fu stabilito dai censori più tardi, come sarà detto nell' epoca succes- 
siva. 
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da quelli conferito nelle imprese rurali. Solo 
potrà dirsi che allora l'industria era meglio retri- 
buita di quel che non sia oggidì,, e che la più 
antica delle istituzioni coloniche invalse fra i 
popoli agricoli, riuniva in se due massimi pregi; 
d'assicurare agli agricoltori una quota di’ prodotti 
bastante a sodisfare alle necessità della vita, e 
comprensiva ancora di un discreto frutto del capi- 
tale mobile da essi impiegato nelle coltivazioni, 
e di riconoscer poi in quel che avanzava a queste 
due prelevazioni il vero contingente della rendita. 
Così venivasi a rendere omaggio ai più giusti prin- 
cipi d’economia pubblica, ed anco si rispettavano 
le condizioni dei tempi, le quali, non permettendo 
al coltivatore cittadino l’esercizio di altre indu- 
strie, necessitavano che dai prodotti del campo 
avesse non incerto sostentamento (1). 

37. 11 rimedio della redibitoria è il secondo 
uso o istituto civile meritevole di speciale esame 
che s’introdusse nei primi secoli di Roma a difesa 
del commercio agrario. Qualche traccia di esso 
riscontrasi anche oggidì nel titolo delle Pandette 
che tratta dell’editto degli Edili Curuli emanato 
negli ultimi anni della Repubblica; ed anzi è 
certo che l’ azione redibitoria di cui lì si discorre 
è una derivazione di queU’anlichissimo rimedio. 
Quando e perchè fosse introdotto , è d’ uopo con- 
ti) Ved. Illustra?, ione VI in One del volume. 
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gctturarlo dietro poche notizie che l’ istoria for- 
nisce. 

38. Si vuole comunemente che nell’anno 260 
di Roma fosse istituita la magistratura degli Edili 
plebei destinata ad invigilare sulla regolarità e 
sull’ordine dei mercati che si tenevano di fre- 
quente in città, ed a reprimere gli abusi e le 
frodi (1). Ma la necessità che di quel magistrato 
doveva sentire un popolo di fresco iniziato alla 
vita agricola, fa credere che fosse più antico, e 
risalisse ai tempi dei Re (2). Tutto il commercio 
fra i privati cittadini si faceva allora per mezzo 
di permute, e ognuno direttamente cambiava il 
proprio superfluo col superfluo altrui. La moneta 
rappresentativa dei valori appena era in uso, e cir- 
colava in ben poca quantità (3). La qual condizione 

(I ) Dion. Halicam. Lib. 6, 9. 

Gravina; — De orto et progressu jurls clv. p. 39. 

Uemeccll — Antlquitates romana- Kb. t. Ut. 2, n° 2S, 26. 

Roraagnosl — Opusc. (li dir. Fllosof. pag. 85. Flrenie 1833. 

(2) Dion. Halicam. lib. 4. 

Niebhur tom. 2, p. 168 e seg. 438. 

(3) Origo emendi vendcndiqoe a pcrmutaUonibus capii. Ollm 
enim non (Ita) erat nummus, ncque aliud meni, aliud predimi vo- 
cabatur ; sed unusqulsque secunrium ncccssitatem temporum ac re- 
rum, utllibus inutilia permutabat, quando plerumque evenit ut quod 
alteri superest alteri desit ; sed quia non semper nec facile concurre- 
bat, ut, quum tu haberes quod ego desiderarem, invicelo haberem 
quod tu accipere velles, electa materia est cuius publlca ac perpetua 
aesUmatlo diillculiatibus pcrmutationum, aequalitate quanlilatlS sub- 
veniret: eaque materia forma publica percussa, usum domfniumque 
non lam ex substanUa pnebet quam ex quantltate. Ncc ullra mcrx 
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del primo commercio doveva facilmente dar luogo 
al pernicioso inconveniente che uno dei permu- 
tanti ricevesse in baratto una cosa incapace a 
soddisfare al bisogno per cui l’aveva espressamente 
ricercata. Se il pericolo di questo danno non si fosse 
per temporemosso, le contrattazioni si rendevano 
oltremodo rare e difficili, e col languire di esse 
veniva meno nel suo nascere la principale sor- 
gente della vita civile. Perciò è d’uopo supporre, 
che istituiti di buon’ora i magistrati vegliatori dei 
mercati, prendessero alcuni provvedimenti per ri- 
parare a questo male (I ). 

39. E a vero dire sembra eh’ essi distingues- 
sero con opportunità le contrattazioni dei minuti 
prodotti agrarj, e di facile consumazione, da quelle 
che avevan per subietto i bestiami ed i servi ru- 
stici. Riguardo alle prime pensarono che l’interesse 
delle parti contraenti poteva essere abbastanza 
garantito con la sanzione di alcune multe da pa- 

utrumque, sed alterum pnetlum vocatur. L. 1. IT. de contrahcnda 
empitone. 

La prima moneta d’ argento Iti coniata in Roma nell' anno 485. 
— Fino a quest’ epoca non si usarono che monete composte di rame 
c di zinco aventi un piccolissimo valore — T. Liv. Eplt. XV.— Niebhur 
Tom. 6. pag. 318, 319. 

(1) Può essere che duraute il governo regio questi magistrati 
avessero un nome diverso da quello di Edili Plebei con cui son co- 
nosciuti eolio la repubblica ; ma ciò poco importerebbe , bastando 
ali’ uopo mio di poter ritenere che anco sotto i re vi fu una magi- 
stratura rivestita di quella giurisdizione, che più tardi venne esercitala 
dagli Edili Plebei. 
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garsi a favor di colui che avesse risentito un 
danno ingiusto. E queste furono tassate in una 
determinata quantità di metalli aventi o come 
specie o come moneta un valore eguale a quello 
dei prodotti contrattati. Le tariffe delle inden- 
nità venivano pubblicate ogni anno con un ap- 
posito editto (1). Per ovviar poi al danno più grave 
che fosse per avvenire nelle permute dei bestiami 
e dei servi rustici, costituenti una parte del capitale 
mobile inserviente all’ agricoltura, stabilirono il 
rimedio poc’anzi accennato della redibitoria (2). 

40. Questa parola deriva dal verbo latino 
redhibere che signiflca far riavere ad alcuno la 
cosa che per l’ avanti aveva (3). Onde la redibi- 
toria, applicata alle permute in discorso, altro non 
fu che la restituzione coatta dell’animale, o del 
servo rustico stato soggetto del cambio (4). Si 
accordava dal magistrato ogni qualvolta uno dei 
permutanti aveva riconosciuto il servo, o l’ani- 
male poco o punto adatto a prestar l’uso per cui 
Io aveva espressamente ricercato. E ciò potendo 
derivare tanto da malattia di cui fosse infetto, 


(1) Gravili® — De ortu et progressu juris civliis. p. 39. 

(2) Ved. Illustrazione VII In line del volume. 

(3} Calvino — Lexicon juridicum — V. Rcdhibitio — 

Redhibere est lacere ut rursus habeat venditor quod habucrtl. 
Et quia reddendo id tiebat, idcirco rcdhibitio est appellata quasi red- 
ditio. L. 21. IT. de «dililio edicto. 

(4) Ved. Illustrazione sud. in One. 
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quanto dalla mancanza di qualità contemplate, in 
ciascuno di questi casi la redibitoria veniva con- 
cessa. Così ella serviva a procurare la riparazione 
dei danni di qualunque specie risentiti ingiusta- 
mente da una delle parti in simili contratti. 

41. Non nascondo che un tal rimedio può 
apparire a prima vista illusorio ed anco nocevole 
nella maggior parte dei casi al commercio rurale, 
inquantochè tutelava le contrattazioni rescinden- 
dole. Ma ove si ponga mente alla condizione di 
quegli antichi tempi, sarà facile persuadersi che 
era non meno necessario che utile. Infatti non 
si poteva stabilire il sistema delle indennità pe- 
cuniarie, giacché la moneta di bronzo allora in 
corso era sì poca e d’ un valore sì piccolo da non 
essere accettata in cambio dei bestiami rustici, 
aventi un valor commerciale superiore a quello 
d’ogni altro oggetto mobile (1). Non si poteva 
neppure prescrivere che a titolo d’indennità si 
consegnassero animali di specie diversa da quelli 
stati subietto della contrattazione, perchè il per- 
mutante leso poteva esserne provvisto, o l’altro 
non possederne dei superflui. Non rimaneva quindi 

(1) Galloni — Della Moneta— edlz. di Milano 1803, Toni. 1, cap.1, 
pag. 36, 40. 

Romagnosi — Osservazioni sulla Scienza Nuova di Vico, par. 4. 

Bliira — Introductlon à l' ancienne histoirc de Rome npres NicWiur 
Ioni. 7, p. 76. 

Wamkocnig Op. cit pag. 25 c seg. 

Tomo I. 4 
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altro partito da prendere per ristabilir l’alterata 
eguaglianza fra i contraenti, fuorché quello di 
obbligare ciascuno a ripigliare la cosa sua. Però 
finché lo stato economico del popolo romano non 
migliorava, il rimedio della redibitoria doveva 
arrecare un’utilità positiva al commercio rurale, 
siccome quello che preservava i contraenti di 
buona fede da un danno ingiusto, e tratteneva 
i male intenzionati dall’uso frequente degl’inganni 
e delle frodi, rendendone difficile la riuscita. Laonde 
è chiaro che s’introdusse in forza del bisogno 
legittimo promotore di tutti i civili istituti, e che 
ebbe nel suo nascere una stretta relazione coll’arte 
agraria. Dirò in appresso come fosse denaturato 
dall’editto degli Edili Curuli che successero agli 
Edili Plebei, e più ancora dalla giurisprudenza 
formatasi sotto l’Impero (1). 

* 

(1) Vcd. Illustrazione sud. in fine del volume. 
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EPOCA SRCOSfnA 
(■•verna repubblicano. 


Vicende delle istituzioni agrarie. 

42. Non a lungo ebber vita pacifica in Roma 
le istituzioni agrarie finora esposte, perchè dopo 
l’abolizione del governo regio l'ordine patrizio 
mosse loro un’acerrima guerra; la quale fu lun- 
gamente e con varia fortuna combattuta dai plebei 
che ben conoscevano dipendere da quelle istitu- 
zioni la prosperità dell’arte che loro assicurava 
la sussistenza e la libertà. Ed avrebbero certa- 
mente trionfato nella lotta, se questa non fosse 
stata accortamente troncata dai patrizj con una 
artificiosa transazione che fruttò a costoro una 
lenta ma sicura vittoria. Infatti l’arte agraria co- 
minciò a decadere nella campagna romana verso 
la metà del secolo quarto, ai tempi della guerra di 
Vejo, ma la sua totale rovina non si compiè che 
negli ultimi anni della repubblica; nel quale in- 
tervallo di tempo prosperò notabilmente nelle 
conquistate campagne d’Italia per opera di quelli 
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stessi che l’avevano avvilita c degradata nel ter- 
ritorio romano. Onde sarà mio ufficio adesso il 
narrare con brevità la cagione e il modo della 
sua decadenza nel territorio romano; la sua pas- 
seggera prosperità nelle provincie italiche; e infine 
la sua rovina assoluta in quello ed in queste al 
cadere della repubblica. 

43. Mostrai di sopra con qual serie di savis- 
sime leggi ed istituti fosse provvisto a rendere 
l’agricoltura non solo una copiosa sorgente di ric- 
chezza per la plebe, ma ben anche un istrumento 
efficace a procurarle il potere politico. Perdurante 
il governo regio ella risenti tutti i vantaggi di 
questa benefica legislazione (i); ma cessato che 
fu, la esecuziope di essa venne di subito contra- 
stata ed impedita dai patrizj, cupidi di conservare 
nel loro ordine la riconquistata sovranità dello 

t 

(1) l'n solo fallo attcstato da Dionisio d'Alicarnasso confermala 
verità di quanto ho asserito. Egli dire che poco dopò l’ espulsione dei 
re più di quattrocento piebei arricchiti pervennero a pagare fi censo 
dei cavalieri, c Ihronoasc ritti a quest'ordine. (Antiquii. Rora.lib.6, ■il.) 
Se perciò si lesse continuato ad osservare fedelmente le leggi e costu- 
manze introdotte dai re, ben presto le sostanze del plebei avrebbero 
eguagliato quelle dei patrizj, e la comunione perfetta dei potere po- 
litico fra le due classi del popolo in breve sarebbesi stabilita. Ma i 
patrizj non tollerarono che ciò seguisse, e tutto, come vedremo, po- 
sero in opera per sovvertirle, e per ridurre la plebe alia miseria.— 
Ved. Vico, Scienza Nuova, cap. 2°, par. 36. 45. — Niebhur, Tom. 2. 
pag. 90, 113. — Straesser: Essai sur Ics plcbóiens romalns des pre- 
mier* temps, après Niebhur, Tom. 7, p. SS. 
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Stato. Di qui ebbero origine quelle lunghe e fie- 
rissime contese che agitarono per più di un secolo 
la città di Roma. Le quali comunemente si credono 
promosse ed alimentate dalle sfrenate voglie della 
plebe a partecipare in un tratto al governo della 
repubblica, mentre ebbero ben altre e più giuste 
cagioni. Imperocché i patrizj per raggiunger l’in- 
tento di escluderla dal godimento del potere, pre- 
sero a manomettere le leggi e le costumanze 
fautrici dell’industria agraria, giudicandole le sole 
capaci a partorire col tempo la temuta democra- 
zia. D’altra parte la plebe volendo perseverare 
nell’esercizio dell’agricoltura ad onta degli ostacoli 
che le Yennero frapposti, si fece a desiderare più 
presto di quel che non doveva il potere; a ciò 
movendola, non un’ardente e precoce cupidigia 
di esso, ma la necessità di rassicurare per questa 
via la troppo vacillante sua libertà industriale. 
Queste furono le vere cause delle liti e discordie 
civili fra le due classi del popolo. 

44. Il primo espediente posto in opera per 
avvilire l’industria agricola fu quello di spogliare 
i plebei delle terre con modi in apparenza legit- 
timi. Ed ecco come i patrizj lo usarono. Accadeva 
sovente che le annate sterili, e più di tutto i sac- 
cheggi e le devastazioni, cagionate dalle frequenti 
scorrerie dei nemici, diminuissero tanto le rendite 
dei piccoli poderi dissodali di recente, da non 
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bastare al mantenimento delle famiglie dei lavo- 
ratori (1). A questi mali sarebbe stata di un qual- 
che compenso la partecipazione alle prede che si 
facevano nelle guerre gloriosamente combattute, 
e che per disposto della legge dovevano distri- 
buirsi fra i nobili ed i plebei. Ma i patrizj, vio- 
lando arditamente tal legge, introdussero bentosto 
il costume di appropriarsele tutte sotto colore di 
destinarle al culto degli Dei (2). Laonde i plebei, 
rimasti privi di questa sorgente di legittimo gua- 
dagno, si trovarono costretti a domandar degli 
imprestiti, e a indebitarsi per provvedere alle 

(1) Dall' anno 215 lino al 2G0 frequenti furono le scorrerie dei 
nemici sul territorio romano, c molli i danni che per questa causa il 
liopolo risentì. 

Vii. Liv. liti. 2, passim. 

Dion. Halicam. passim. 

IUircau De La Malie. Op. eli. Tom. 2, pag. (J7. 

Michelet — IlistoircKomaine. Première Parile, pag. 105, Paris 1831. 

(2) TU. Liv. lib. 2, 12, -3, 31; — 4, 53. 

Nlebhur Tom. 2, pag. 385-130. 

.Mi è d’ uopo avvertire che segnalando questo espediente come 
il primo posto m opera per ridurre in miseria la plebe, uou ho in- 
teso ili asserire con certezza che avesse un'assoluta precedenza nell'or- 
dine dei tempi, mancandomi di questo notizie sicure. — Può ben essere 
che si cominciasse a violar la legge della divisione del bottino nei 
tempo stesso in cui si violo l'altra della rinnovazione delle asscguc 
del terreni. Ma intanto ho credulo più verosimile che quella fosse la 
prima a rimaner compromessa , inquanloché la sua violazione meno 
delle altre offendeva i diritti della plebe, e più facilmente si colorava 
con qualche pretesto. È vecchio nell' istoria del dispotismo umano 
l'uso di conculcar prima gli ordinamenti politici di poca entità, per Tarsi 
poi strada a mauoinetlcre con piena speranza di successo i maggiori. 
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necessità della vita. Ciò li pose di buon’ora in 
balìa dei loro nemici, inquantochè gl’ imprestiti 
conveniva cercarli dai patrizj, soli capitalisti in 
quei tempi, e sottostare alle condizioni che ad 
essi piaceva d’imporre: le quali erano dure oltre- 
modo e gravose. Esigevano infatti pei valori mu- 
tuati usure eccessive, onde impinguarsi delle so- 
stanze di quella gente angustiata (1); e se non 
erano alle scadenze pagate, le convertivano in un 
nuovo debito di capitale egualmente produttivo 
di usure. Ma i plebei, ai quali erano mancati i 
mezzi di pagare le prime, molto meno potevano 
sodisfare le seconde più forti, e perdevano affatto 
la speranza di restituire il capitale. Ridotti che 
li ebbero in tal luttuosa posizione, gli avidi patrizj 
invece di porger loro una mano amichevole, rad- 
doppiarono le indiscrete vessazioni, volendo com- 
pierne la totale rovina. Gli astrinsero ad obbligarsi 
con un alto solenne, eseguito secondo le forme 


(I) Tit. Liv. lib. 2, 33. 

Garretti Op. cit. Tom. 2, p. S. 

Vico Scienza Nuova loc. cit. 

Niebhur Tom. 2, pag. 381. 

Straesser — Op. cit. apres Nlch. Tom. 7, pag. 80. 

Bureau — De La Malie Op. cit. Tom. 2, pag. 167. 

Le leggi delle dodici tavole pubblicate nell' anno 303 di Ruma 
furono le prime a (issare un limite all’ usure , riducendole sccundo 
alcuni acriitori all' uu per cento ali’ anno, secoudo altri al dieci per 
cento. 
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del diritto dei Quiriti, a lavorare i propri poderi 
nell’interesse principale di essi creditori, vale a 
dire a consegnar loro in estinzione dei debiti la 
massima parte dei prodotti che raccoglievano. 
Questa promessa solenne equivaleva ad una op- 
pignorazione dei beni e delle persone dei debitori, 
i quali da quel momento assumevano il nome 
di ne#» (1). Se dopo una breve permanenza in 
quello stato non riusciva ai plebei di estinguere il 
debito (lo che era quasi impossibile), adorai patrizj 
presentavansi innanzi al magistrato della città, do- 
mandando che le persone e le famiglie dei debi- 
tori venissero loro aggiudicate in schiave per 
compensarsi dei credili. Appena il magistrato gli 
aveva esauditi, trascinavano nelle loro carceri 
private i plebei avvinti di catene, ed ivi a guisa 
di carnefici contro di quelli incrudelivano in ogni 
più barbaro modo. Così gl’industriosi dallo stato 
di nexi passavano in un momento a quello più 


(1) Varrò de LL. lib. 6. 5. Ivi « Liber qui suas operai in servi- 
» tutem prò pecunia quam debebat, dab.it, dum solverot nexus vo- 
» calur. » 

Il re Senio Tullio, per quanto ne attcsta Dionisio d’Alicarnasso 
nel lib. 4 delle antichità romane, aveva abolito la garanzia personale 
c la schlavitìl del debitore a favore del creditore. Ma I patrizj dopo 
la cacciala dei re le richiamarono in vigore.-- Ved. Tit. Liv. Ilb. 2 ,8. 
— Vico Scienza Nuova loc. clt. - — Nicbhur Tom. 2, pag. 375 e seg. 
Uullinann apres Nicb. lom. 7, pag. 113, 114. 

Slraesser. Op. clt. aprts Niebhur Tom. 7, pag. 82. 
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miserabile di addirti, che tal nome 9i dava ai 
fatti schiavi per debiti (1). 

45. Con l’uso indefesso di questi disumani 
espedienti si ripromettevano i ricchi signori di 
avvilire e distruggere l’ordine dei liberi agrieoi- • 
tori che dava loro tanta molestia e paura. Ma 
s’ingannarono assai. Imperocché la plebe non fu 
sì docile e stolta da sopportare a lungo le ingiu- 
ste vessazioni, e da aspettar tranquilla il prepa- 
rato servaggio. Lamentò più volte gli strazj sof- 
ferti, supplicò la diminuzione delle usure, e con 
minacciosi clamori domandò la partecipazione al 
bottino ed alle prede che facevansi nelle guerre. Ma 
poiché le sue preghiere non vennero mai esaudite, 
nè le richieste curate, nell’anno 259 stanca di più 
soffrire, rifiutò di prender le armi contro i nemici; 
e lasciati incolti i poderi si ritirò sul Monte sacro. 

Il partito preso era ardito, ma necessario a sal- 
varla dalla schiavitù, perchè in quell’anno la 
maggior parte degli agricoltori si trovavano nella 
condizione di nexi, ed esposti al pericolo immi- 
nente d’essere aggiudicati schiavi (2). E fu elììca- 

(1) TU. Liv. lib. 2. 

Dlon. Uallcam. lib. 6. 

Nieblmr — Tom. 2, pag. 379 e seg. 

f2) Mi piare riferire uno squarcio di Tito Livio, fi quale conferma 
le cose narrate di sopra intorno alle cause della miseria della plebe 
ed al suo stato nell’ anno 259. — L' illustre storico fa così parlare il 
plebeo Siedo Dentato, a cui era riuscito di fuggire dai carcere del suo 
creditore, lib. 2, n. 23. ivi. « Sabino bello , alt, se militantem, quia 
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cissimo, giacché i patrizj comprendendo che una 
lunga lontananza delia plebe dalle campagne 

» propter populationes agri non fructu modo caruerlt.sed villa incensa 
» fuerit, direpta omnia, pecora abacla, tribuium iniquo suo tempore 
» impcralum, aes aiienum fccissc: id cumulatum usuris, primo se agro 
» paterno avitoque exulsse, deinde fortunls aliis: postremo velut tabem 
» pervenisse ad corpus. Ductum se ab creditore non in servitium sed 
» in ergastulum et carniflcinam esse. Inde ostentare tergum (aduni 
» rccentibus vcstigUs vertK'rum. Ad lia?c visa auditaque clamor ingens 
a oritur. Non jam foro se tumultus contine!, sed passim totam urbcm 
» pervadi). Kexù vincti, soiullque se undique in pubiicum proripiunt , 

» implorant Quirilimn fldcm Magno cum periculo suo qui torte 

» Patrum in toro erant in eam turbara Inciderunt. Nec temperatura 
» mani bus foret, ni propere consuies P. Sen ti ius et Ap. Claudius 
» ad comprimendam seditionem intervenlsscnt. In eos rauititudo 
» versa, ostentare vincola sua, dctnrmitatemquc aliam. » 

Frattanto seguita a dire Tito Livio, che la guerra contro I Volsci 
era imminente, eri i patrizj non volevano tare alcuna concessione ai 
loro debitori. Il Console Servilio per Indurre la plebe a prendere le 
armi tu costretto ad emanare un editto, a (lincile nessuno, pendente 
quella guerra, tenesse prigione per debiti i plebei , né loro vendesse 
i poderi, c a questa condizione ottenne di arruolare sotto le ban- 
diere gli agricoltori, ivi. « Concioni deiude edicto addidit (idem , 
» quo edixit, ne quis elvem romanum vlnctum aut clausura tene- 
» ret , quo minus ci nominis edendi apud consuies potestas fiereL 
» Ne quis militis, doncc in castris essel, bona possideret aut venderei: 
a liberos nepotesvc ejus moraretur. Hoc proposito edicto, et qui ade- 
» rant nevi, prolìferi extemplo nomina; et undique ex tota urbe pro- 
» ripicntium se ex privato , quum retlnendl jus creditori non esse!, 
» concursus in torum ut sacramento dicerent lìcri. » 

Terminata felicemente ia guerra s’aspettavano i plebei d'es- 
sere esauditi dal senato, ma rimasero delusi, ivi. « Fusis Aurun- 
» cis, victor tot intra paucos dies beilis Romanus, promissa consu- 
» lis, iidemque senatus expectabat : quum Appius et insita superbia 
» animo, et ut collega? vanain tacerei tldem, quam asperrime poterat, 
» jus de credilis pccuniis dlcere: deinceps et qui ante nexi fuerant, 
» rrediloribus tradebantur, et nectcbantur alii. » 

Sopravvenne intanto il timore della guerra Sabina, c i plebei 
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— So- 
gli privava delle rendite dei poderi a favor loro 
oppignorate, gli poneva nella necessità di com- 
battere essi soli i nemici della repubblica, e 
per ultimo la plebe stessa tumultuante per la 
fame, accettarono ben presto le condizioni che a 
lei piacque d’imporre pel suo ritorno in città. Le 
quali furono specialmente due: la condonazione 
di tutti i debiti a prò dei lavoratori eh’ erano in 
stato di nexi, e la liberazione di quelli già dive- 
nuti schiavi: la istituzione del magistrato invio- 
labile dei Tribuni, destinato ad essere il protettore 
del corpo degli agricoltori, e il promotore vigile 
dell’osservanza delle leggi da cui dipendeva il loro 


adontati per si crudeli trattamenti ricusarono ai solito di prender le 
armi « Quum ad nomen nomo risponderci, circumfusa multftudo in 
» concionis modum » negare , ultra decipi plebcm posse. Numquam 
» unum militem habiluros ni pra’stareiur lides publica: libcrtatem 
» unicuique prius reddendam esse, quam arma danda: ut prò patria 
» civibusquc, non prò domlnls pugnent. » 

Per riparare a tanto male il senato ricorse al partito di creare 
un Dittatore nella persona di Marco Valerio. Ed allora la plebe non 
tanto per rispetto all'autorità dittatoria, quanto per riverenza verso un 
discendente d'una famiglia a lei benevola , obbedì al comando, ben- 
ché nulla avesse ottenuto; militò, trionfò. — Al ritorno il Dittatore 
s’interpose perché fosse provvisto alle sorti dei plebei debitori, ma 
poiché vide il senato avverso alla sua proposizione si dimesse dalla 
carica, anziché tradir la fede data alla plebe : la quale allora si ritirò 
sul monte sacro, (ibld. num. 30, 31, 32.) 

Clcer. De Rcpub. lib. 2, 33, 3i. 

Dion. Halicarn. lib. 6. 

Nleb. Tom. 2, 300, 302, 405 c seg. 

Uullmann. aprés Nleb. Tom. 7, p. 114. 
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ben essere (I). I Tribuni per vero seppero pre- 
servare spesso la plebe dalle insidie dei ricchi, 
e sottrarla non poche volte alle durezze del car- 
cere privato. E quantunque per altri due secoli 
T aggiudicazione in schiavo del debitore fosse man- 
tenuta in uso, pure fu meno frequente, e non colpì 
come in passato moltitudini di famiglie nel tempo 
stesso (2). 

46. Ma i patrizj non ristettero dal far guerra 
all’arte agraria in altra più trista maniera. Il se- 
condo espediente, che posero in opera a danno 
suo, fu la violazione di quegli ordini che prescri- 
veano la rinnovazione delle assegne dei terreni, 
ogni qualvolta se ne conquistassero dei nuovi, e 
la concessione ai plebei dei fondi pubblici per col- 
tivarli. Introdussero invece l’abuso di dichiarar 
pubbliche tutte le terre tolte ai nemici senza se- 


ti) TU. L|v. lib. 2, par. 33. 

Dion. lialic, irti. lib. 6, 83. 

Cicero — De Bepub. lib. 2, 34. 

Zonara — Stor. volgari. Venezia 1572, lib. 2. 

Niebhur Toro. 2, p. 171, 423, 42C, 427, 444. 

Hullmann aprés Nieb. Tom, 1, pag. 11G, 117. 

(2) La schiavitù personale per debiti fu abolita dalla Legge Po- 
lena Papiria nell’anno 42!). — Tit. Liv. lib. 8,28. 

In quel tempo i patrizj , come vedremo più sotto, mancavano di 
qualunque interesse a Infierire contro 1 plebei Indebitati. E perciò 
annuirono all'abolizione della schiavitù richiesta altre volte, ma sempre 
invano, dai Tribuni. — In generale poi i bendici effetti della istituzione 
del Tribunato sono confessati dallo stesso Cicerone nel suo trattato 
delie Leggi lib. 3, cap. 10. 
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pararne alcuna parte a prò della plebe. E poiché, 
abolita l’autorità regia, l' amministrazione di quelle 
si era consolidata in loro, libera da qualunque 
sindacato e censura, così divisarono di trarne 
profitto. Ciascun patrizio prese ad occupare una 
porzione dei fondi pubblici sotto colore di procu- 
rarne la cultura nell’interesse dello Stato. Ma\ 
invece di concederle, come doveano, ai plebei, le 
affidarono a titolo di precario ai proprj clienti. 
Erano questi, uomini liberi non partecipi della 
cittadinanza, che, per acquistare uno stato civile, 
non sdegnavano di porsi sotto il patronato dei 
ricchi. Ogni cliente giurava obbedienza al patrizio 
che si sceglieva in patrono, prometteva di secon- 
darlo nei suoi disegni, e di non muovergli mai 
lite. Il patrono si obbligava dal canto suo a soc- 
correre il cliente in ogni necessità e ad essergli 
largo d’ogni maniera di protezioni e favori (1): 
dei quali uno dei più notabili fu certamente quello 
di concedergli le terre pubbliche a cultura. Nè gli 
arbitrj degli ottimati qui si arrestarono. Imperoc- 
ché riuscito questo primo tentativo, non esitarono 
ad appropriarsi le rendite delle terre affidate ai 
clienti, invece di versarle nella cassa dello Stato, 
ed anco a riguardar come proprie le stesse terre 


(1) Aul. Geli. Noci. Atlicar. V. 13. 
Nicbhur Toni. 2, pag. 28 e seg. 
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coltivate da costoro (t). Con queste vergognose 
arti confidavano di porre gli agricoltori plebei 
nella dura alternativa, o di refugiarsi per man- 
canza di terreni in città, e quivi intraprendere 
l’esercizio di altre industrie meno decorose e meno 
produttive di ricchezza; ovvero di costituirsi clienti 
di essi palrizj per ricevere i terreni. A qualunque 
di questi partiti la plebe si fosse appresa, le con- 
veniva sacrificare la sua indipendenza; perchè gli 
artefici urbani erano i salariati dei ricchi, e i 
clienti i loro subalterni. 

i 47. Ma questi nuovi raggiri furono scoperti, 
e a renderli vani si adoperò la prima volta il 
console Spurio Cassio fautore della plebe , propo- 
nendo nell’anno 267 quella famigerata legge che 
nell’ istoria è conosciuta sotto il nome di agraria. 

(I) Le occupazioni arbitrarie delle terre pubbliche fatte dai pa- 
trizi con l' animo di non pagarne la rendita e di non restituirle più 
allo stato, sono designate dagli scrittori antichi sotto il nome di usur- 
pazioni, Esse cominciarono poco dopo lo stabilimento delia repubblica. 

I passi degli scrittori che elio, in parte investono 11 tempo in- 
dicato (U sopra, e in parte sono posteriori, ma tulU si riferiscono ai 
fatto del quale qui si è discorso, e di cui occorrerà tener parola al- 
tre volte. 

Tit. Uv. lib. 2, 41, 61; — llb. 4, SI, 53; — lib 6, 61, 15, 37. 

Dlon. Halicam — llb. 4; — llb. 8, 10. 

Appian. — De Bello Civ. lib. 1. par. 7. 

Gancetti Op. clL Tom. 2, p. 10, 50. 

Guarini Op. cit. p. 11. 

Niebhur Tom. 2, p. 430; Tom. 3, p. 221. 

Hullmann aprés Niebh. Tom. 7, p. 121. 

Giraud Op. cit. p. 62, 167 e seg., p. 173, 154, e seg. 


Digitized by Google 


— 63 — 


La quale aveva un solo capo e conteneva una 
sola disposizione diretta ad ottenere dai patrizj 
la restituzione di tutte le terre pubbliche usurpate 
per dividerle fra i plebei (1). Erroneamente si è 
creduto per molto tempo e da molti scrittori, che 
ella mirasse ad ordinare una nuova divisione della 
campagna romana, ed un reparto eguale delle terre 
fra tutti gli uomini liberi della città. Imperocché 
nè il console Cassio nè i plebei a ciò volsero il 
pensiero, e ben si guardarono dall’attentare ai 
diritti inviolabili del privato dominio. Volevasi con 
quella legge richiamare unicamente in osservanza 
uno dei più antichi e più savi istituti, il quale 
accordava alla plebe una parte delle terre con- 
quistate ai nemici (2). Volevasi che i patrizj non 
si appropriassero ciò che loro non apparteneva 
per arricchir se stessi e i clienti; in breve, si 
cercava di opporre un argine alle più strane e 
pericolose innovazioni (3). Onde la proposizione 

(1) TU. Llv. tib. 2, 41. 

(2) Ved. par. 22. 

(3) Che lo spirilo della legge agraria di Spurio Cassio fosse quello 
da me accennato resulta da molti passi di Tito Livio insieme combi- 
nati tlib. 2, 41, 61; llb. 3, 1; llb. 4, 48, 51), e da ciò che ne dicono 
Appiano nel libro primo delle guerre civili , Plutarco nella vita di 
Tiberio Gracco, e Cicerone nelle orazioni contro la legge agraria 
proposta da Bullo. 

Fra I moderni poi quelli che hanno rimesso In lucè questa ve- 
rità, per un tempo ravvolta nelle tenebre dell’errore, sono I seguenti. 

Sigonio — De antiquo jure Italia) lib. 2, cap. 2. 
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di Cassio era motivala da un principio di rigo* 
rosa giustizia, e ove fosse stata accolta, e recata 
in attOi avrebbe tolto l’agricoltura dal pericolo 
di un’ imminente rovina. 

48. Si scossero i patrizj all’annunzio di questa 
legge, poiché videro pericolare in un istante le 
male accumulate fortune, e con esse le concepite 
speranze d’avvilire e soggiogare la plebe: onde 
posero ogni studio per impedire che fosse vinta. 
Incominciarono dallo insinuare scaltramente negli 
animi dei plebei il sospetto che il console mirasse 
a divenir popolare per acquistarsi la sovranità 
dello stalo, c che la legge agraria fosse per lui 
un istrumento di tirannia. Diffidati che gli ebbero 


Pilati de T assillo — Lois Poliliqncs des Romains Tom. 2, chap. 1G. 

Vcrtot — Revolutions Romaiues T. 1, lib. 3, pag. 203 e seg. 

Heyne — Opuscula acadcmlca toni. 4, p. 330 e seg. 

Niebhur Tom. 3, p. 176, 178 c seg. , 222 e seg. 

Giraud Op. clt. p. 173, 17(i. 

Non pertanto vi sono sempre alcuni scrittori i quali professano 
opinioni erronee — Fra questi segnalerò I Slgg.Vuy e bureau De La 
Malie— Il primo nel suo opuscolo Intorno alla origine dell' enlileusi 
(p. 44 e 43j dice die questa legge era diretta a procurare alla plebe 
il godimento dei pubblici fondi Un' allora esclusivo nel patrizj , c che 
non fu esaudita nelle sue richieste , se non al tempo del Tribuno 
Licinio Stolone. Il secondo nell' opera più volte citala (Tom. 2, 
pag. 233 e seg. e 283) sostiene ebe tanto questa legge, quanto l’altra 
posteriore del Tribuno Licinio, furono dirette a limitare le proprietà 
tra i privati. Ma ambedue sono assai lontani dal vero, come lo prò 
vano le cose discorse di sopra, c meglio io mostreranno quelle che 
soggiungerò In appresso intorno all' indole ed allo scotio della legge 
Licinia. 
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con la paura di un male sì grave , sfogarono senza 
ritegno le loro ire sullo sventurato promotore di 
quella proposizione. Come prima Cassio uscì fuori 
del magistrato, gli fu posta l’accusa d’avere atten- 
tato alia sicurezza della repubblica, e fu condan- 
nato a morte. Tutte le sue sostanze vennero 
consacrate a Cerere, e le sue case intieramente 
disfatte (1). Ma svanito colla uccisione di esso il 
timore della tirannia, tornò ben presto nell’animo 
del popolo la brama della legge agraria, la quale 
d’ allora in poi fu un continuo subielto delle peti- 
zioni dei tribuni, e materia funesta di civili di- 
scordie. Imperocché la politica dei patrizj fu sempre 
diretta a frastornarne l’approvazione. E narrano 
le storie che or combatterono con le armi le tribù 
per quella tumultuanti; ora distribuirono gratui- 
tamente il grano ai poveri plebei refugiati per 
mancanza di lavori campestri nella città; ora gli 
acquietarono con assegnar loro altre terre con- 
quistate di fresco ma lontane da Roma, per costrin- 
gerli ad abbandonare la patria. Cosiccbè per il 
corso quasi di un secolo riuscirono a tenerli in 
freno senza restituire neppure un jugero del ter- 
reno usurpato, e senza neppure desistere da nuove 
usurpazioni, quando l’opportunità si presentava (2). 

(1) Tit. LI?. III). 2. 41 e 42. 

Niebliur Tom. 3, p. 228 c seg. 

(2) Tit. Llv. lib. 2, 42, 52; — lib. 3, 1, 10 c seg.; — lib. 4, 30, 47; 
— lib. 6, 11. 

Tomo I. 5 
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49. Ma egli è agevole il persuadersi che questi 
rimedj non potevano avere una efficacia dure- 
vole, e che alla perfine bisognava o troncare il 
male nella radice con qualche provvedimento 
straordinario, ovvero annuire alle richieste della 
plebe. Imperocché memore essa dei suoi diritti , e 
gelosa di conservare la propria indipendenza , non 
sapeva abituarsi a sostentare la vita piuttosto con 
le gratuite elargizioni, che col lavoro delle sue 
mani: e molto meno si accomodava a ricever ter- 
reni troppo lontani dalla patria per cui era costretta 
a fissare altrove il suo domicilio, mentre vedeva 
i patrizj occupare ingiustamente le terre pubbli- 
che poste nelle vicinanze di Roma. Perciò verso 
la metà del secolo quarto (An. 339 e 340), e poco 
prima della guerra contro Yejo tornò con più furore 
che per il passato a domandare l’esecuzione della 
legge agraria. 

50. Parve allora che il suo malcontento non 
fosse per acquietarsi con piccole concessioni, per- 
chè la sua indigenza era estrema , e le speranze 
da lungo tempo deluse. Laonde nessuna via di 

Dionls. Halicam. Ub. 7. 

Zonara Op. cft. lib. 2. 

Badolisani — Considerazioni sugli ordini antichi c le leggi dei 
Romani, p. 82, 83. 89. 

Sigonio — De antiquo jure Italia; lib. 2, cap. 2. 

Nlebhur, Tom. 3, p. 232, 235, 2ti3. 

Dureau Do La Malie', Op. eli. Tom. 1, pag. 23i. 
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conciliazione sembrava aperta fuorché dando assai 
e presto, non promettendo nò lusingando per l’av- 
venire (I). Pur tuttavia gli avidi patrizj tentarono 
ancora di sottrarsi a tanta tempesta senza nulla 
concedere. Ricorsero al partito di chiamare sotto 
le bandiere i clamorosi plebei, e di spedirli di 
guerra in guerra, di nemico in nemico, affinchè 
non avessero comodità di tumultuare rimanendo 
a lungo fra le domestiche mura (2). Ma dopo non 
molto, la gioventù plebea ed i tribuni, inaspriti per 
queste nuove molestie, lasciarono libero il freno 
allo sdegno, e gridarono con veemenza: che non 
si aveva verun riguardo ai loro corpi defatigati di 
soverchio dal continuo stare sotto le armi; che si 
tenevano a bella posta lontani da casa perchè non 
avessero agio di trattare dei fondi pubblici, delle 
colonie, della libertà; che si voleva in ogni modo 
vederli distrutti dai nemici, o caduti in potere di 
essi. Protestavano che essendo ornai stanchi di 
tante contumelie e mali trattamenti prenderebbero 
un sicuro partito per provvedere alle loro neces- 

(1) Tit. Liv. lib.4,48. ivi — « Discordia domi ex agrariis legibusftiit. 
» Turbatone vulgl erant Spurius Marcilius guari uni , et Metilius ter- 
» titun tribuni plebi! ambo abscntcs creati. Et quum rogationem pro- 
ni mulgasscnt, ut agercxlioslibuscaptusvirilim dividcrctnr.mapiuer/ui 
» partii nobilium eo plebiscito publirarcntur fortuna! inec enlm ferme 
» quicquam agri, ut in urbe alieno solo posila, non arinis parlimi erat i 
» nec quod venisse! assignatumve publicc esset, pradcr quam plobs 
» habebat) atrox plebi patribusquepropositumvldebatur cortamcn.» — 

(2) Tit. Liv. lib 4, 48, 4!>, 57. 
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sita col lavoro, e per condurre onesta vita senza 
servire ad alcun polente. Però vi pensasse bene il 
senato; e se per l’innanzi pregavano, ora esige- 
vano, se indugiavasi, minacciavano (I). 

51. Questi insoliti clamori della plebe susci- 
tarono negli animi dei patrizj un serio timore di 
essere alla perfine costretti a restituire ed asse- 
gnare ad essa le terre pubbliche usurpate, qua- 
lora non fossero riusciti ad acquietarla con tal 
concessione chele facesse dimenticare per sempre 
la legge agraria. E ne effettuarono una, che ebbe 
la singolare virtù di calmare le loro paure, e di 
contentare al tempo stesso ogni desiderio della 
plebe tumultuante. Fu questa la istituzione degli 
stipendj da pagarsi ai cittadini che militassero nella 
imminente guerra contro Vejo, ed in qualunque 

il) TU. Llv. Ilb. 4, 58. — « Paires dee revere, ut tribuni 

» militimi de bello Indicendo Vejenti bus primo quoque die ad pnpulum 
» terreni. Quod ubi primo promulgatimi est, fremere juventus, non- 
» duna debellatimi cimi Volscis esse: modo duo presidia oecidlonr 
» oeelsa , et cura periculo reUncri. Aullum annum esse quo non arie 
» dimieetur-, et tanquam pmileat labori*, novum bellino rum finitimo 
» papato, et potentissimo paruri, qui omnem Klruriam sii concitatu- 
» ras. Ilare sua spoute agitala, insuper tribuni plebi? accendimi. Moli- 
ti mirai beUum patribus rum plebe esse dictitant: eam de industria 
« vexandom militia.trucidandamque hoslibus oblici : eam procul urbe 
» haberi atipie ablcgari , ne domi per octum inemor liberiane colonia- 
li rumqur, aul agri publici , aul suffraga libere ferendi consilia agite!: 
» prciisantcsque veterano» stipendia cujusquc, et vulnera ac cieatrl- 
» ces numcrabant : quid jam integri esse in torpore loci ad nova virt- 
» nera accipicnda , quid supercssc sanguinis qui dari pru republica 
» posse!? rogilantes. » — 
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altra fosse per prendersi in futuro, onde traessero 
dalla milizia una sicura sussistenza. Funesta in- 
novazione, che sconvolse da cima a fondo l’ordine 
sociale dei Romani, e che dando nel sistema eco- 
nomico alla milizia il posto già occupato dall’agri- 
coltura, segnò l’era d’una nuova politica, non più 
pacifica e fautrice dell’industria campestre ma tur- 
bolenta e promotrice dello spirito di conquista (1). 

82. Questa inaspettata concessione riuscì gra- 
tissima alla plebe inesperta; solo i tribuni, avendo 
in essa ravvisato il fraudolento artifizio degli Otti- 
mati, andaron dicendo alla plebe, che si guardasse 
bene dall’accettare un dono che avrebbe cancel- 
lato dal suo cuore ogni desiderio, e dalla sua 
mente ogni reminiscenza della legge agraria. Ma, 
com’è solito d’ogni plebe, contenta essa del bene 
presente non pose mente ai danni futuri, ed ac- 
cettati di buon animo gli stipendj corse incauta 
alla guerra; e procurò da se stessa la rovina di 
quell’arte che perle vie delta pace e dell’ industria 
l’avrebbe condotta a dividere coi patrizj la so- 
vranità dello Stato (2). 

fi) Tit. Liv. Ili», 4, 59. — A (Idi tura delude omnium maxime tem- 
pestivo prlncipum In multitudlncra miniere, ut ante mentionem ul- 
lam plebi» tribunorumve decernerct senatus, ut stipcndlura miles de 
publico accipcrct, quum ante Id tempus de suo quisque functus co mu- 
nere esset. — 

Ved. Illustrazione Vili in line del volume. 

(•2) Tit. Liv. lib. 4,60 — Ivi — NlhiI acceptum unquam a plebe 
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ti3. A siffatta innovazione tennero dietro ben 
presto alcune altre che conculcarono i più antichi 
istituti agrarj. Fu ordinato per occasione della 
stessa guerra di Vejo che i soldati svernassero in 
terre straniere, cosicché fu tolto loro di eseguire 
ai debiti tempi le rurali faccende (1). Terminata 


» lauto gaudio traditur. Concursum itaquc ad curiam esse prensatas- 
» quo cxeuntium manus, et patrcs vere appelfatos: cirectum esse fa- 
* tenlibus, ut nemo prò tana munifica patria, donec quicquam virfum 
» superessct, corpori aut sanguini suo parccret. Quum comraoditas 
» juvarct, rem lamiUarcin saitcm acquiescere co tempore quo cor- 
ti pus addlctum, atque opcratum reipublica: essct; tura quod ultro 
» sibi oblatum esse) , non a tribunis plebi s unquam agttatum , non 
» suit sermonibus efflagitatum: id clHciebat multiple* gaudium cu- 
ti mulatiorcmquc gratiam rei. Tribuni plebis commtinls ordinum ic- 
» lite concordixquc soli «pcrtes, negare, tam id lirlum Patribus 
ti universLs, nec prosperum Tore quam ipsi crederent , cunsiiium specie 
a prima melius fuissc,quam usu apparlturum. linde cnim cara pecuniam 
» contici posse, nisi tributo populo Indlcto? ex alieno Igitur alils lar- 
» gUos. Sieque, id ctiam si cader! fcrant, passuros cos quibus jam 
» emerita stipendia csscnt, meliorc conditione alios militare quam ipsi 
u militasscnt, et eosdem in sua stipendia impcnsas leels.se, et in 
» aliorum lacere. » — 

(1) Tit. Llv. Ub. 5, n^ì — ivi— «Quum spc* major Imperatori- 
» bus romanis in obsidione quam in oppugnatione csset, hibcrnacuia 
u etiam, res nova mitili romano, atdliicari' capta; conslliumquc erat 
» Ibernando continuare bcllum. Quod poslquam tribuuis plebis, jam- 
» diu nullam novandi res caussam invenientibus. Romani est allatum, 
a in couciouem prosiliunt, solicitaut plebis animos; Hoc itlud ette di- 
ti ctitantes, guoi ara militibui fini commuta, nec te [efellitse, tri 
» dtmuin inimicorum vene no illitum (ore, veniste liberlalem plebis; 
u remota m in perpetuata , et ablegatam ab urbe et ab repubiica 
» juvenlulem , jam ne hiemi quidem aut tempori anni cedere , 
n ac dontos et res invisele suas. (Juam puturent continuata miti- 
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poi quella guerra, fu creduto utile, appena l’ op- 
portunità si presentò, d’ imprenderne altre in lon- 
tani paesi, non perchè necessarie alla salute della 
repubblica, ma perchè la plebe avesse agio di 
guadagnar militando nuovi stipendj (1). Ed ella se 
ne appagò, sperimentato avendo più fruttarle la 
guerra che il lavoro dei campi, mentre anche sotto 
le armi conservava la propria indipendenza. Tan- 
toché riproposta nell’anno 367 la legge agraria 
dai tribuni, essa non la curò (2). Laonde si formò 
in breve lo spirito di conquista, il quale rendendo 
per sempre impossibile l’esercizio simultaneo delle 
due arti agraria e militare al cittadino plebeo, lo 
costrinse ad abbandonarne una. Egli si dedicò al 
ministero delle armi, lasciando che allo schiavo 
ed al cliente fosse affidata la cura delle coltiva- 
zioni. E resulta con chiarezza dalla istoria, che le 
famiglie dei servi rustici crebbero in proporzione 
della frequenza delle guerre combattute fuori del 
Lazio, come pure che i patrizj dopo quest’epoca 
poterono dilatare a piacere i loro possessi, usur- 
pando nuovi terreni pubblici senza temere i risen- 
timenti della plebe (3). 

» tia caimani esse ? nullam profecto aliam invenluros , quam ne 
» quid per frequentiam jurtnurn forum, in quibus otre* omnet 
» plebis essent , agi de eommodis eorum postet. » — 

(1) Denina — Rivoluzioni d'Italia, lib. 2, cap. 1 e 2, 

(2) Tit. Liv. lib. 6, 5, 

(3) TU. Liv. lib. 6, S, 15, 37. 
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54. Una testimonianza di questi mali cresciuti 
dopo la istituzione degli slipendj ce l’offre la leggo 
poco tempo appresso proposta dal Tribuno Licinio, 
la quale mirando a diminuirli ne rivela di per se 
sola la gravità. Essa vietava a chicchessia posse- 
dere più di 500jugeridel pubblico terreno, misura 
che dimostra a qual enorme grandezza fossero 
ornai giunte le usurpazioni. Ma fu osservala per 
ben pochi anni, sapendosi che uno dei primi a 
violarla, e ad oltrepassare il limite dei 500 jugeri 

fu lo stesso promotore Licinio. Trascorsero «pmsf ^ 
due secoli senza che in città si facesse più men- 
zione delle leggi agrarie; e in cotal guisa la 
cospirazione ordita dai patrizj contro l’ industria 
agricola raggiunse il suo scopo, e aprì una nuova 
via ai destini del popolo romano (1). 

55. Or vediamo rapidamente come l’arte agra- 
ria, avvilita nella campagna romana, fosse dai 
conquistatori mantenuta in credito e protetta nei 
paesi italici debellati Gno alla caduta della repub- 
blica. La maggior parte dei popoli italiani erano 
dediti alla cultura delle terre, e verosimilmente 
avevan comuni coi Romani molti degli usi e Isti- 
tuti superiormente descritti. Allorché passarono 

Sallustli — De Bello logori ino, cap. 45. 

Appiani — De Bellis Clv. lib. 1, par. 7. 

Niebhur, Tom. 5, p. 27, 45. 

Durcau De La Malie. Op. cit. Tom. 1, p. 233. 

il) Vcd. Illustrazione IX in line del volume. 
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sotto la dominazione di costoro, non dovettero 
deplorare nè la perdita delle libertà municipali, 
nè la rovina dell’agricoltura; perchè i vincitori 
trattandoli umanamente, e come confederati piut- 
tosto che vinti considerandoli, seppero rispettarne 
le leggi e le consuetudini, e confortarli nell’ eser- 
cizio dell’arte agraria. Della quale anzi pensarono 
valersi per stabilire una unione indissolubile fra 
di essi e la metropoli, e quasi per stringere una 
lega federativa di popoli agricoltori. E a tale ef- 
fetto inventarono un sistema di colonizzazione di 
cui giova particolarmente discorrere. 

56. Due diversi aspetti presentavano i molti 
paesi d’Italia dopo la conquista. Alcuni essendo 
rimasti notabilmente sprovvisti d'abitatori perchè 
periti nel corso di lunghe e ostinate guerre, o 
fatti schiavi, davano alla repubblica pochi timori 
di nuove insurrezioni, ed insieme poche speranze 
d’aiuto. Altri nei quali la popolazione era ben poco 
scemata perchè o le guerre erano state meno mi- 
cidiali o le dedizioni più pronte, si presentavano 
come alleati potentissimi e capaci di fornire alla 
repubblica grandi soccorsi, ma le facevano insieme 
temere una incerta e precaria fedeltà. Onde una 
savia politica consigliava a provvedere in guisa 
che si ripopolassero i primi e si restituissero al- 
l’antico lustro, e che si tenessero in freno i secondi 
con qualche temperamento che non turbasse la 
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loro prosperili. Parve al governo di raggiungere 
questo doppio scopo con stabilire in ambedue i 
luoghi delle colonie di qualità e condizioni diverse. 

57. Nei paesi spopolati mandò sotto la scorta 
di uno o più condottieri un numeroso stuolo di 
plebei raccolti o in Roma fra i veterani delle mi- 
lizie, o nelle città circonvicine del Lazio fra le 
classi non tanto abiette del popolo che amavano 
di consacrarsi all’ agricoltura. 1 condottieri, appena 
giunti nel luogo prendevan possesso di quella 
parte del territorio che era rimasta deserta, e 
procedevano a dividerla, con le regole e con i riti 
soliti praticarsi dagli antichi auguri nella campa- 
gna romana, in tante porzioni corrispondenti al 
numero delle famiglie che componevano la colo- 
nia. Quindi le assegnavano loro in pieno ed asso- 
luto dominio (I). Costituita in tal guisa questa 
specie di coloni, si pensò a mescolarli con gl’in- 
digeni, affinchè d’ ambedue si formasse un sol 
popolo devoto e fedele alla metropoli. A quest’ef- 
fetto la condizione politica degli antichi abitatori 

(1) Cicero prò A. C*cina 33. — De Lege Agraria contra Rullura. 
Orat. 2, 27. 

Appian. — De Bello Civ. lib. 1 In prjnc. 

Higini. — De Limitib. apud Goesium. 

Sigonio — De aotiq. jur. Hai. lib. 2, e. 2. 

Badolisani Op. cit. p. 162. 

Rossi — Cours d’Économ. Polit. Tom. 2, trclzicmc leeon, p. 339. 

Girand— Op. cit. p. 165, 166, 244 e scg. 
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fu parificata a quella dei nuovi, e gli uni e gli 
altri furon rendati partecipi di molti diritti spet- 
tanti al cittadino romano. A due soli obblighi 
verso la madre-patria, poco onerosi vennero as- 
soggettati, l’uno del servizio militare ogniqual- 
volta ne fossero richiesti, e l’altro di un tributo 
da pagarsi non continuamente d’anno in anno, 
ma solo quando il governo per supplire ai bisogni 
straordinari si trovasse costretto ad esigerlo (1). 
In tal modo quei paesi presero una fisonomia tutta 
romana, e però mantenendosi fedeli non tanto per 
interesse quanto per affezione alla dominante città, 
poterono grandemente prosperare ed esserle utili. 

58. Riguardo a quelle regioni in cui per non 
essere scemata di troppo la popolazione compariva 
difficile impresa il distruggere l’elemento dell’an- 
tica nazionalità per farvi predominare il romano, 
la repubblica usò una diversa politica. Rispettò le 
libertà dei vinti e le loro leggi municipali, e con 
la concessione di qualche politico diritto gli allettò 
ad esser fedeli. Ma nello stesso tempo giudicò con- 
veniente di torre ai medesimi una porzione di 
terreno per convertirlo in proprietà dello Stato, e 

(1) Aulì Gelili -Noct. All. lib. 16, cap. 13. 

Nicbhur Tom. 3, p. (jO e scg.;— Tom. 1, p. 424 Tom. 6,p.283. 

Mérimée Op. cit. p. li, 13. 

Giraud. Op. cit. p. 279 c scjt. 

Laboulajc. Op. cil. p. 71 c seg. 
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radunata poi fra la più umile e povera plebe ro- 
mana e latina una moltitudine di famiglie indu- 
striose, le spedì a coltivare quei fondi non in qualità 
di coloni proprietarj, come i precedenti, ma di 
parziarj e socj suoi (1). Nello stabilire questa se- 
conda specie di colonie, il governo ebbe in animo 
di conseguire un doppio vantaggio. In primo luogo 
volle che servissero a tenere in freno quegli alleati 
che ancora nutrivano il desiderio di racquistare 
la perduta indipendenza.il quale ufficio non avreb- 
bero i coloni con fedeltà e con zelo esercitato se 
avessero ricevuto le terre in pieno dominio; inquan- 
tochè si sarebbero in breve confusi con la popola- 
zione indigena, «d avrebbero provvisto al comune 
interesse. Laddove costituiti semplici possessori dei 
fondi , e perciò soggetti ad essere cacciati da quelli 
ad ogni più piccolo segno d’ inobbedienza e di 
sedizione, si trovavano costretti a secondare la 
volontà della repubblica proprietaria. Per questo 
medesimo line furono abilitati a portar le armi ed 
a formar parte degli eserciti nazionali, onde disci- 
plinati e periti anco nell’ arte della guerra sapes- 


(1) TU. Liv. Ub. 26, 1-2; — llb. 36, 26. 
Appian — De Bellis Civ., lib. 1. 

Sigonio — De antiq. jur. Ital., lib. Il, 2. 
Burrnanno — De veciigal. pop. rom. p. 6. 
Garzetli, Op. clL Tom. 2, p. 331. 

Giratici, Op. cit. p. 161, 216 in noi. 
Mérimóe, Op. cit. p. 15. 
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sero incuter timore alle genti in mezzo alle quali 
vivevano. Volle in secondo luogo il governo pro- 
cacciarsi per questa via un aumento notabile e 
costante delle pubbliche rendite da poter far fronte 
alle cresciute necessità dello stato, senza aggra- 
vare d’imposizioni annue i popoli alleati (1). Per 
lo che si rileva dagl’istorici, e dagli altri antichi 
scrittori, che moltissimi fondi ebbe in quei secoli 
la repubblica nelle campagne italiane (2), tutti la- 

fi) Appian. — De Bellis Civ., lib. 1 In princ. 

Garzcttl, Op. eli. Tom. 2, p. 331. 

Niebhur, Tom. 6, p. 132, 189. 

Giratici, Op. eli. p. 187. 

Vuy, Op. eli. p. 41, 42. 

(2) Cicero — De Leg. Agraria conira Bullom passim. 

Appian., Op. cit. loc. cit. 

Mérimée, Op. cit. p. 15, 16. 

Garzetti, Op. cit. Tom. 2, p. 331. 

Anco nelle campagne di Sicilia, e In quelle dei paesi oltramon- 
tani, appena binino conquistati, la repubblica si aggiudicò ii dominio 
di molle terre, e le fece collivare ed amministrare quasi tutte alle 
stesse condizioni di quelle d‘ Italia. L’ enumerazione di questi fondi 
provinciali vicn fatta specialmente da Cicerone nell' azione seconda 
contro Verre lib. 3, cap. 6, 11, e nell'orazione prima sulla legge agraria 
contro Rullo al cap. 2, Il quale é concepito In questi termini.— Ivi— 
« Pcrsequiiur in tabulls censorlis totam Siciliani: nutlum axliflcium, 

» nullos agros relinquit Vldeie nunc quoad fecerit Iter apertius 

» quam antea. Nani superiore parte legis quemadmodnm Pompejum 
» oppugnarent a me indicali sant; nnne jam se Ipsi fndleabnnt. Ju- 
» bent venire agros Attalenslum, atque Olympenorum. Hos populo 
» romano P. Servili! fortissimi viri Victoria adjunxit. Deinde agros in 
» Macedonia regios qui partirti T. Flamini!, partim L. Palili, qui Per 
» sen vlcit, virtule parti sunt: deinde agrum optimum et frurtuosissf- 
» munì Corintbium, qui L. Mummii imperio ac felicitale ad vectl- 
» galla populi romani adjunctus est: post autem agros in Hispania 
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vorati a queste condizioni; onde la colonia parzia- 
ria stata fino allora un semplice contratto, assunse 
l’indole di politica istituzione, ed in questa sua 
nuova forma subì alcune modificazioni , ed alcuni 
incrementi, meritevoli d’essere conosciuti ed ap- 
prezzati. ' 

59. La prima variazione accadde nel sistema 
di percezione delle rendite dominicali. Gli antichi 
amministratori di quelle che dimoravano in Roma 
non potevano più riscuoterle da per se stessi, e 
non reputavano prudente l’inviar commissarj in 
paesi tanto lontani dalla metropoli, i quali proce- 
dessero coi lavoratori alla divisione delle raccolte. 
Imperocché correvasi il pericolo che si commet- 
tessero delle collusioni in danno dello stato pro- 
prietario, senza che si avesse mezzo di scoprirle 
e molto meno di frastornarle. Fu perciò statuito 
dal magistrato dei Censori con l’approvazione del 
senato, di esporre all’incanto le rendite dei pub- 

■> apud CarUiaginem novam , duorum Scipionum cximla virtute posses- 
» sos : turn vero ipsam veterem Carthaginem vendimi, quam P. Afri- 
» canus nudatam tectis ac moenibus, sfvc ad notandam Carthaginicn- 
b sium caiamitatein , slvc ad testilicandam nostrum vittoriani , sire 
» ad oblatam aliquam rcligioncm, ad a>ternam hominum raemoriam 
» cousecrailt. Hisinslgnibus atque insulis imperii venditis, qui bus Orna- 
b tara vobis majores vestri rempublicam (radiderunt, jubent cos agros 
» venire quos rcs Mithridales in Paphlagonia, Ponto, Cappadociaque 
b possederli, a 

— Ved. anche Orai. 2, cap. 19; e in Verrem Act. 2, lib. 3, cap. 6. 
— Epist. ad Q. Fratrem lib. 1, 1. 
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blici fondi in Roma, per rilasciarle a coloro che 
si obbligassero a pagare annualmente una quan- 
tità fissa di generi frumentarj, comprensiva spesse 
volte delle quote parti del vino, e degli altri pro- 
dotti che i coloni avrebber dovuto dividere colla 
repubblica (1). Dietro la quale innovazione subito 
sorse una quantità di speculatori sulle rendite 
pubbliche, che dal subietto della loro industria 
presero il nome di pubblicani. Costoro prima di 
presentarsi agl’ incanti usavano consultare i regi- 
stri del Pretore di ciascuna provincia, su cui era 
notato il numero degli jugefi del pubblico terreno 
coltivati dalle diverse famiglie dei coloni parziarj. 
E fatto un calcolo approssimativo delle annue 
rendite, regolavano su quello le loro offerte 
agl’ incanti. I maggiori offerenti divenivano ag- 
giudicatarj delle rendite per tre o cinque anni, e 
correvano l’alea d’un guadagno o d’una perdita 
secondo l’esito delle raccolte (2). Subentrati i pub- 

(1) Feslus s. v. Vemlltlones oUm dicebantur censoria locatlones, 
quod velili fruclus publlcorum locorwn venlbant. 

Cicer- — De Lege Agrar. contra Rullum. Orat. 1, 3; Orai. 2, 21. 

Sigonio — De antiq. jur, civ Rom. lib. 2, cap. 4. 

Guarini Op. eli. p.*29, 30. 

filebliur Tom. 3, p. 187, e seg. — Toni. 5, p. 21, 22. 

Hullmann. apres Piicb. Tom. 7, p. 174. 

(2i TU. Liv. lib. 25, 3. — llb. 39, 44. 

Ilullmann. aprés Nlcb. Tom. 7, p. 111. 

Cicero — In Verr. Act. Il, llb. 3, 47. 

Dureau De La Malie, Op. cit. Tom. 2, p. 427. 

Brissonlo — De formili, rom. jur. lib. C, 84, 85. 
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blicani nei diritti dello Stato, acquistavano la fa- 
coltà di portarsi sui fondi per esigere nei debiti 
tempi le parli dei prodotti, che a quello come 
proprietario appartenevano. Potevano pure assi- 
stere, purché non vi s’immischiassero, alla divi- 
sione delle raccolte (1). Gli appalti delle rendite 
che si facevano a costoro furon chiamati in origine 
venditiones fructus: in progresso si dissero lo- 
caliones fructus agri, e quindi per un’ abusiva 
abbreviazione semplicemente localiones agri. Lo 
che ha indotto molti moderni scrittori nell’er- 
rata opinione che i fondi pubblici d’Italia si lo- 
cassero a modo d’affitto, quando è certo che si 
concedevano a titolo di colonia parziaria, (cono- 
sciuta allora sotto il nome di precario ) affittan- 
dosi soltanto la percezione delle quote dominicali 
dei prodotti (2). . 

(1) Cicero — In Verrem, Act. 2, Uh. 3, 8, 11. , 

Garretti, Op. cit. Tom. 2, p. 3i2. 

(2) Festus — loc. cit in noi. 1, p. 79. 

Nicbhur, Tom. 3, pag. 187, e seg. 

I na conferma luminosa di quanto qui si asserisce, può trarsi da 
due passi di Tito Litio, in cui egli dice clic i Censori fhrono richia- 
mati in due diversi tempi dal Senato e dal Tribuni della plebe a locare 
l’agro campano — ut a pruni campanum fruiudum lorarent — (Ved. 
iib. 27, 13; - Uh. 42, 19.) 

Questa frase significa certamente la locazione dei frutti dovuti 
alla repubblica proprietaria, e non la concessione delle terre a cul- 
tura; 1° perché la parola fiuendum esprimeva allora l' Idea della 
percezione del frutto, vale a dire della quota dei prodotti rappresen- 
tante la rendita della terra, come altrove fu dimostrato; 2" perché le 
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60. A questa prima novità se ne aggiunsero 
diverse altre. S’impose agli agricoltori l’obbligo 
di trasportare una parte notabile dei frutti percetti 
dai pubblicani che stava a rappresentare il canone 
annuo da costoro dovuto alla repubblica, o in 
Roma, o nei luoghi ov’erano situati i magazzini 
pubblici, o accampate le milizie, secondo le pre- 
scrizioni del senato. Di qui nacque l’ uso di chia- • 
mar col nome di veltigali le rendite dei fondi 
pubblici , parola derivata dal verbo latino veliere 
significante trasportare (1). Fu inoltre ingiunto ai 
lavoratori di somministrare gratuitamente al Pre- 
tore, destinato al governo di ciascuna provincia, 
una quantità dei prodotti campestri che bastasse 
al mantenimento di lui e della sua famiglia. Il se- 
nato ne fissava la rata precisa ed invariabile, la 
quale dovendo essere repartita tra una moltitudine 
grande di possessori non arrecava a nessuno un 
sensibile aggravio (2). D’altra parte larepubblica, 
in correspettività di questi nuovi oneri, concesse 

lorre pubbliche di Campania, per quanto si raccoglie dalle orazioni di 
Cicerone contro Rullo, ftirono coltivate sempre da una medesima plebe, 
dal momento in cui lo stato le acquistò fino a quello in cui leperdé. 

— Quindi Tito Livio nel luoghi citali non poteva parlare della loca- 
zione delle medesime, ma bensì di quella delle rendite che si rinno- 
vava appunto di cinque In cinque anni in Roma. 

(1) Burmann. — De vectlgal. pop. Rom. cap. 2. 

(2) Cicero — In Vcrrem. Act. 2, llb. 1, 38; llb. 3, 81, 82, 83. 

Asconius — In Verr. Act. 2, lib. 1, 38. 

Durcau De La Malie, Op. cit. Tom. 2, p. 3fi0, 429. 

Tomo I. , 6 
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agli agricoltori l’abitazione gratuita in quei luoghi 
ove erano edifizi abbandonati e deserti (1), e di più 
provvide al modo di rendere meno incerta che per 
il passato la condizione dei loro possessi. Fu questo 
l'incremento il più utile ed il più rilevante che in 
tal’ epoca ricevesse la colonia parziaria. 

61. Imperocché giova ricordare che le por- 
zioni dei pubblici terreni, le quali si prendevano a 
coltivare dalle famiglie dei proletarj, non erano 
distinte fra loro, nè divise con regolari e legittimi 
con6ni come quelle dei campi assegnati; onde 
nell’assenza dei coltivatori per causa del servizio 
militare potevano esser di leggieri usurpate. Inol- 
tre i coloni alla fine d ogni anno correvano il 
rischio di essere espulsi dai loro piccoli fondi non 
solo per opera della repubblica proprietaria, ma 
ben anche degli estranei che gli avessero preve- 
nuti nel chiederli a cultura, o che avessero offerto 
al governo migliori patti. Questi due difetti ine- 
renti al sistema colonico, rendendo troppo instabile 
la condizione dei lavoratori, avrebbero impedito il 
maggior progresso dell’industria, e raffreddato lo 
zelo di costoro nel tenere a freno i popoli vinti. 
Conveniva pertanto apporvi un rimedio, onde la 
repubblica effettivamente ritraesse da questa specie 
di colonie quella utilità che erasi proposta di con- 


ti) Cicrro — De leg. agr. conila Rullimi orai. Il, cap. 33. 
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seguire: e i pretori delle provincie in questo si 
adoperarono. La istituzione degli interdetti pos- 
sessori, che fu certamente opera loro, rimonta 
a questi tempi, e si ricongiunge con la necessità 
di torre di mezzo i segnalati inconvenienti (1). 

62. Basta por mente all’indole primitiva di 
tali interdetti per accertarsene. Alcuni tendevano 
a far recuperare il possesso a quei coloni che 
lo avevano avuto entro l’anno, e che n’ erano 
rimasti spogliati o clandestinamente, o per vio- 
lenza, e questi si chiamavano interdetti recu- 
perandae possessionis. Altri, chiamati interdetti 
retinendae possessionis, avevano per iscopo di 
mantenere nel possesso dei pubblici terreni coloro 
che gli avevano lavorati nell’anno precedente, e 
di trasmetterli dopo la loro morte quasi per diritto 
di eredità ai figli e discendenti in preferenza degli 
estranei. Cosicché in forza dei primi, i pretori 

y. .olii* 

’i-i l - iJnkiupuoj i'.'b 

(1) Gali Instit. lib. 1, 138, 141. — « Siiperest ut de Interdici 
» dispiciamus — Ccrtls Igitur ex causts pnelor, aut proconsul prtncl- 
» pallter auctoritatem suam llnlendls controverslls praeponlf .... Pro- 
» pter similltudinem agri publicl, et soli provinciali, interdica prin- 
» cipio quidem ad agri publici possessore s tuendos introducta, mox 
» edam ad soli provincialis possessorcs verlslmlliter retata sunt. » 

Niehliur Tom. 3, p. 200 e scg. 

Savigny Op. cit. pag. 174 e scg.; pag. 448 e seg. 

Lerminier — De possessione analityca Sgrignane» doctrina; 
expositio — Parisiis 1827, pag. 30 c scg. 

Giraud Op. cit. pag. 200, 201. 
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garantivano ai coloni la sicurezza del possesso, 
in forza dei secondi la continuità del possesso me- 
desimo di fronte ai terzi. Egli è però certo che la 
repubblica conservò sempre la piena proprietà di 
quei fondi. E quantunque per la concessione degli 
interdetti ai lavoratori ella mostrasse apertamente 
la volontà che aveva di non attender in pregiudizio 
loro nò le richieste, nò le migliori offerte di estranei 
concorrenti, pure si guardò sempre da renunziare 
al diritto d’espellerli a piacer suo, dal quale di- 
pendeva, siccome fu detto di sopra, la loro fe- 
deltà, e quella degli alleati (1). 

63. La saviezza e la prudenza di siffatte mi- 
sure venne giustificata dagli eventi, poiché nel 
corso di due secoli non seguirou mai tumulti nò 
sollevazioni per parte dei lavoratori dei pubblici 
fondi, ma continua fu la pace e la prosperità di 
cui godettero. Procacciarono a Roma copiose ren- 
dite, e mantennero nell’obbedienza gli abitatori 
dei paesi conquistati (2). Cosi la colonia parziaria, 
e le assegne, due istituzioni opportunamente diffuse 
dai Romani nelle campagne italiane, operarono 
una solida unione dei popoli vinti col popolo con- 
quistatore. 


(1) Savljjnj Op. cft. loc. clt. p. 366. — Lcmiinier. Op. clL 
Girami Op. eli. p. 190 c scg. 

Vcil. Illnslrazione X In fine del volume. 

(3) Cicero — De Icg. agr. routra Rullimi — passini. 
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64. Questo ben essere continuò, finché Roma 
non ebbe terminate le conquiste di Spagna, di 
Grecia e d’Asia, dopo le quali venne meno rapi- 
damente, e rovinarono insieme tutte le antiche 
istituzioni agrarie. Imperocché quelle conquiste 
avendo procurato ai vincitori una immensa quan- 
tità di ricchezze e d’oggetti di lusso d’ogni specie, 
ne depravarono i costumi, e ne spensero le anti- 
che virtù. La fazione degli ottimati, la quale 
teneva il reggimento dello stato, comprese che le 
rendite dei fondi pubblici italiani non erano allora 
più necessarie a conservare il lustro a Roma(l). 
Quindi si rallentarono le cure governative nel- 
l’amministrarle, e surse nell’animo di ciascun po- 
tente il desiderio d’ accrescere con i fondi nazio- 
nali i propri dominj. Non sazj i ricchi signori 
delle usurpazioni già commesse nelle campagne 
romana e latina, presero ad occupar terre pubbli- 
che in ogni parte d’Italia, sia togliendole a forza 
ai possessori legittimi, sia ottenendole per inter- 
posta persona e sotto mentito nome dai pretori delle 
provincie, i quali non avrebbero potuto rilasciarle 


: . • l 

(1) Nell’anno 581, la conquista della Macedonia fatta da Paolo 

Emilio fruttò tante riccheiie al pubblico erario, che per ben 25 
anni il popolo romano fa esentato dal pagamento di qualunque tri- 
buto — Cicero De oltlc. Il, 21. 

(ìnrzelli Op. cit. Tom. 2, p. 12. 

Merimée Op. cit. p. 31. 
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fuorché? agli agricoltori di condizione. Poi le affi- 
darono alla cultura degli schiavi, non pagando 
alcuna rendita al pubblico erario. Così quel male 
che in due secoli avea distrutta la prosperità 
della campagna romana, or minacciava di con- 
sumare in più breve spazio di tempo quella del 
restante d’Italia. 

65. Verso l’anno 617 la disparità delle fortune 
era sì grande che non è da stupire se alcuni uomini 
di forte volontà e d’antica tempra tentarono, ma 
invano, di rimediarvi richiamando a vita novella le 
provvisioni statuite dalle leggi agrarie. Le gesta dei 
due fratelli Gracchi si ricongiungono con questo 
infelice tentativo, il quale fruttò loro la morte, e 
non salvò dalla ruina l’agricoltura italiana. Il 
tristo aspetto della campagna d’Etruria visitata 
dal maggiore di essi, Tiberio Sempronio, Io 
mosse a richiamare in vigore con qualche mo- 
dificazione la legge di Licinio Stolone. Propose 
egli al popolo che fosse vietato a ciascun citta- 
dino, come lo era in antico, di possedere più di 
cinquecento jugeri del pubblico terreno, permet- 
tendo bensì che i figli ne tenessero in testa pro- 
pria altri dugento cinquanta. Tutto il rimanente 
del terreno, che oltre questa misura si possedesse 
da una famiglia, dovesse restituirsi per dividerlo 
fra la minuta plebe con l’opera dei triumviri 
a bella posta nominati. Propose pure che i pos- 
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sessori, a cui si rilasciava la notata quantità dei 
pubblici terreni, dovessero impiegare sui medesimi 
non tutti schiavi, ma un terzo almeno di uomini 
liberi. 

66. Grandi furono i tumulti, grande l’agita- 
zione dei ricchi per impedire l’approvazione di 
siffatta legge. Ma in questa prima lotta la plebe 
sostenne il suo Tribuno, e la legge fu vinta (1). 
Incominciarono allora le difficoltà della esecuzione, 
le quali erano maggiori delle precedenti. Mancava 
la plebe di mezzi sufficienti per fornire i poderi 
che le si volevano assegnare, dei rustici utensili: 
e questa prima difficoltà fu dal Tribuno supe- 

(1) Plutarco — Vita di Tiberio Gracco. 

Appian— De bellfs civ. lib. 1. 

Cicero— De lcg. agr. coutra Rullum. Orai. II, cap. 5. 

Garzotli. Op. cit. Tom. 2, pag. 9. 

Mériméc Op. cit. 32, 34 e seg. io. 

Tit. Llv. Epitom. EVIII. 

Giraud Op. cit. p. 178 e seg. 

Il sig. Durcan de la Malie (Op. cit. Tom. 2, pag. 283, 287, 289) crede 
che anche questa legge agraria , come le precedenti, fosse diretta a limi- 
tare le proprietà c non le occupazioni arbitrarie del pubblico terreno. 
Ma le cose esposte, non che le opinioni autorevoli del tanti scrittori 
si moderni che antichi citati nei debiti luoghi, dimostrano apertamente 
ch’egli è caduto qui pure In errore, onde mi astengo dal ritornare di 
nuovo su questo argomento. — Chi peraltro desiderasse notizie più 
precise intorno alle leggi agrarie proposte dal due Gracchi, troverà da 
sodisfarsi consultando il citato lavoro del sig. Mériméc, il quale ha 
con somma abilità c piena cognizione del soggetto trattata questa 
parte della storia romana risguardante le ultime discordie civili, e la 
guerra sociale. 
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rata, cogliendo una propizia occasione che gli 
eventi posero innanzi. Nell’anno 621 venuto a 
morte Attalo re di Pergamo istituì erede di tutte 
le sue sostanze il popolo romano. Appena Tiberio 
n’ebbe cognizione, propose che il denaro di quel 
Re fosse distribuito ai cittadini, fra cui si dovevano 
repartire i terreni ritolti all’usurpazione. Una se- 
conda e più grave difficoltà nasceva dal modo che 
il Tribuno avea stabilito per procurare il recupero 
dei terreni pubblici. Voleva che gli usurpatori 
incominciassero dal restituirli tutti al governo, 
affinchè i triumviri procedessero ad una inte- 
grale divisione dei medesimi, riconsegnando agli 
antichi possessori quella estensione dalla legge 
permessa, ed assegnando ogni rimanente alla plebe. 
All’ interesse della quale probabilmente intese con 
tale espediente servire, perchè l’avrebbe provvi- 
sta di terreni in luoghi vicini alla metropoli, onde 
potesse in quella conservare il suo domicilio; ma 
in questi disegni non riuscì. 1 ricchi, spaventali 
dalla minaccia di tanto spoglio , seppero con 
improvviso artifizio impedire l’esecuzione della • 
legge, accusando il Tribuno d’aspirare alla tiran- 
nia, per un segno inavvertentemente fatto da 
lui nell’ assemblea popolare. Questo bastò perchè 
egli fosse abbandonato da una plebe debole ed 
ignorante, e perisse per mano dei suoi nemici. 
Una sorte pressoché eguale dopo non molti anni 
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toccò a Cajo Gracco, il quale avea posto mano a 
recare in atto la legge del fratello (1). 

67. In appresso il Tribuno Spurio Torio pro- 
pose un’altra legge agraria abolitiva di quella di 
Sempronio Gracco, che sebbene non eseguita, era 
pur sempre in vigore. Egli permetteva ai posses- 
sori delle pubbliche terre di ritenerle qualunque ne 
fosse l’estensione, purché pagassero la rendita 
fin allora non pagata, e questa si repartisse fra 
tutti i poveri plebei, che a tenore della legge Sem- 
pronia avrebbero dovuto partecipare alla divisione 
delle terre. La sua proposizione fu accettata dal 
senato, e accolta con plauso dal popolo; al quale 
piaceva assai d’ottener senza lavoro quelli stessi 
lucri, che la legge di Gracco prometteva alle sole 
fatiche. Ma la stolta illusione della plebe ebbe un 
sollecito disinganno. Rimasto vuoto l’erario per 
causa delle invasioni dei Cimbri, fu prescritto che 
le rendite si versassero nella cassa pubblica. E 
poco appresso i possessori dei terreni usurpati fu- 
rono per legge d’un altro Tribuno, di cui non si 
conosce il nome, esentati dal pagamento di qua- 
lunque responsione (2). 

(li Appian. — De bellis civ. lib. 1. 

Plutarco — Vit. di Tlb. Gracco. 

Mcritnéc, Op. clt. p. 39, SO, 18 c segg. 

(2) Appian. — De bellis civ. lib. 1. 

Slgonio — De antiquo jurc civium roraanorum, lib. 1, Iti. 

Guarlni, Op. clt. pag. '21 e 22. 
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68. L’ultima legge agraria, meritevole di spe- 
ciale menzione, fu quella proposta circa l’anno 691 
dal Tribuno P. Servilio Rullo, che forni argomento 
a lunghe ed artificiose orazioni di Cicerone. Rullo 
ammaestrato dalla trista esperienza dei Gracchi 
tentò di provvedere alla scaduta repubblica con 
espedienti, i quali conciliavano l’interesse della 
nazione con quello dei privati. La sua proposizione 
conteneva non meno di quaranta capi, dei quali 
però ne conosciamo ben pochi, pervenuti a noi 
con le orazioni di Cicerone che li combattono (1). 
Per ricondurre la plebe romana all’esercizio libero 
e fruttuoso dell’industria agricola, e per togliere 
una volta la incessante necessità delle guerre e 
conquiste come sorgenti della sua sussistenza , 
ecco ciò che il Tribuno proponeva. Si elegges- 
sero dieci uomini, i quali dividessero ed assegnas- 
sero a cinquemila coloni raccolti in Roma le terre 
pubbliche di Campania, le sole che in Italia fossero 
rimaste fino allora esenti dalle vendite o dalle 
usurpazioni. Inoltre i medesimi decemviri vendes- 
sero lutti i fondi di dominio del popolo romano 
esistenti in Sicilia, in Spagna, in Asia e nelle altre 
province conquistate, e ne versassero il prezzo 
nell’erario pubblico: richiedessero ancora agli 


Mérimée, Op. cit. pag. 80 . 

Giraad, Op. cit. pag. 179 c 180. 

(1) De Lcr. Agr. coatra Rulium Orai. Ut, cap. 2. 
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usurpatori il bottino fatto nelle ultime guerre , e 
ingiustamente carpito. E quindi, coi denaro rac- 
colto dalle vendite di tanti oggetti di valore, e di 
tanti pubblici fondi, comprassero in Italia vaste 
estensioni di terreno per assegnarle in pro- 
prietà a tutte le famiglie dei proletarj roma- 
ni (1). A sì magnanimo scopo mirava la pro- 
posta di Rullo. La quale è chiaro che differiva 
assai da quella dei Gracchi ; conciossiachè i Grac- 
chi obbligavano i possessori dei terreni pub- 
blici a restituirne la quantità, superiore alla mi- 
sura dei 500 jugeri, mentre Rullo protestava di 
non volere toglier nulla per forza a nessuno, e di 
rispettar perfino gli usurpatori manifesti. Avrebbe 
comprato da chi voleva vendere pagandogli il 
prezzo, senza ricercare il titolo del suo possesso (2). 
Con le quali disposizioni il Tribuno intese a pre- 
venire ogni resistenza per parte degli Ottimati. 
Imperocché se questi per lo innanzi avevano com- 
battuto le leggi agrarie temendo d’essere spogliati 
dei fondi pubblici da lungo tempo posseduti, senza 
riscuoterne l’equivalente, da tal pericolo ora ve- 
nivano francati. Non si esigeva da loro una ces- 
sione di terreni nè gratuita nè coatta, abbenchè 
se ne avesse il diritto, ma se ne proponeva una 

(1) Orat. I, 2, 4, 5, 7 e scg. ; lo, 19, 32 e seg. 

Nicbhnr Tom. 3, p. 203. 

'2; Orat. II, 26, 3 passim. 
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correspettiva e volontaria. E sebbene per questa 
via si rendesse oltremodo difiìcile 1’ acquisto pel 
giusto prezzo di tanti terreni sufficienti a conten- 
tare l’immensa turba dei plebei, Rullo volle dis- 
simular la difficoltà per ottenere ad ogni patto 
l’approvazione della legge. Egli probabilmente si 
persuadeva che appena la legge fosse portata ad 
effetto con la vendita di tutti i fondi provin- 
ciali, convenisse sodisfare alle legittime espet- 
lative della plebe, e procacciarle in qualunque 
guisa buone terre in Italia. E allora se non si tro- 
vava chi volesse cederle per un giusto prezzo, ne 
sarebbe surta la necessità delle vendite forzate, 
alle quali i ricchi non avrebbero potuto più op- 
porre una efficace resistenza. 

69. Ma perchè Cicerone combattè con tanto 
ardore questa legge, che provvedeva a migliorare 
la condizione economica della plebe, senza offen- 
dere gl’ interessi dei privati cittadini? perchè mise 
in opera tutta la sua eloquenza affine d’impedire 
che fosse vinta? Non vuoisi ad omaggio del vero 
nascondere, che ove ella fosse stata eseguita nei 
modo da lui descritto, la repubblica sarebbe rimasta 
esposta a qualche pericolo. Però bastavano sem- 
plici modificazioni, c poche cure del governo a pre- 
venire i temuti inconvenienti. Se infatti le facoltà 
concesse ai decemviri apparivano, come egli os- 
servava, troppo esorbitanti, e si correva il rischio 
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che le usassero in danno delle provincie e delle 
pubbliche sostanze, a ciò si poteva rimediare con 
temperarle e restringerle, e con lo eleggere a quel 
magistrato i più specchiati uomini che fossero al- 
lora in Roma. Se destava compassione la molti- 
tudine dei coltivatori delle terre di Campania, che 
a tenor della legge dovcvan cedere il luogo alla 
plebe romana, a questo pure si poteva rimediare 
con sostituire un provvedimento più equo (1). 
Cotali difetti si toglievano di leggieri senza riget- 
tare assolutamente la proposta , la quale era fe- 
conda d’immensi vantaggi per lo Stato. Nè devesi 
prestar cieca fede all’oratore romano, là dove si è 
studiato di persuadere che tutta la legge fosse 
cattiva, perchè diretta all’unico vergognoso scopo 
d’ arricchire il Tribuno ed i suoi aderenti, anziché 
al bene della plebe (2). Per assolvere Rullo da sì 
calunniosa imputazione basta riflettere, che egli la 
sottopose all’esame del senato prima d’ aver bri- 
gato il favore del popolo(3), e che in nessun tempo 
provocò sedizioni e tumulti per riuscire nei suoi 
disegni. S’egli avesse voluto servire al suo parti- 
colare interesse, ben altre arti avrebbe adoperato. 

70. Ma Cicerone allora console si mosse a far 
guerra alla proposta del Tribuno per cause assai 


(1) Orat. Il, 6, 15, 31. 

(2) Orai. Il, 26 e seg. c passim. 

(3) Orai. I, In prliic. 
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diverse da quelle espresse nelle orazioni. Egli ap- 
parteneva alla fazione degli ottimati, ed amava in 
estremo grado le ricchezze e il potere (1). Laonde 
ricercando col pensiero tutte le possibili conse- 
guenze della legge, non tardò a comprenderne 
l’occulto artifizio, ed a conoscere che, qualora fosse 
vinta, necessitava col tempo una riforma nel reg- 
gimento della repubblica. In quali luoghi, e da 
quali persone i decemviri avrebbero acquistato i 
terreni per assegnarli alla plebe? Ecco il pericolo 
che si fece chiaro nell’istante alla sua mente. La 
legge invero nulla statuiva di particolare, perchè 
sperava di trovar venditori a buoni patti. Ma se 
questi non si trovavano, e si fosse dovuto ricorrere 
al partito delle vendite forzate, potevasi di leggieri 
prevedere che i primi colpiti sarebbero stati i 
possessori della campagna romana e latina, ove 
appunto si eran commesse le più grandi usurpa- 
zioni. E allora collocata in vicinanza di Roma una 
moltitudine di famiglie indipendenti , destinate a 
vivere d’industria e di lavoro, si sovvertiva a poco 
a poco la superiorità dei ricchi, e si conduceva 

(1) Eplst. ad Atlic. II, 15. — De repub. llb. 3, cap. 9. — Pare che 
Tavldità delle ricchezze spingesse Cicerone a commetlcrc un'azione 
poco delicata verso l' amico Milonc esilialo per avere ucciso Clodio.— 
Egli comprò sotto il nome di Filolimo suo liberto tutti i beni del- 
l’esule per un prezzo assai vile, lo che rincrebbe molto a Milone. — 
Si sa pure che egli possedeva dei fondi pubblici di cui non pagava 
le rendile. — Ved. Epìst. ad Attic. li, 15, V, 8, VI, 4, 5. — De repub. 
lib. 3, cap. 9. — Dureau De La Mallo Op. cit., Toni. 2, p. 293. 
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insensibilmente lo stato alla democrazia. Una plebe 
inerte e viziosa, benché libera, non arrecava mo- 
lestia ai signori, i quali ben conoscevano quanto 
la sua libertà fosse vana. Ma una plebe forte, ricca, 
residente presso Roma avrebbe bilanciato ben 
presto l’arroganza degli ottimali, ed operata col 
tempo una mutazione di governo. Intanto un im- 
mediato effetto della legge sarebbe stato quello 
di sciogliere i latifondi, e di torre all’ aristocrazia 
l’appoggio delle grandi proprietà. 

71. Tutti questi timori traspariscono dal lin- 
guaggio artificioso di Cicerone, comunque si guar- 
dasse dal manifestarli espressamente. Però non gli 
fu difficile d’ insinuare i suoi sospetti negli animi 
dei senatori, e d’impedire l'approvazione della 
legge. La quale, sebbene riproposta in seguito con 
alcuni cangiamenti dal Tribuno Flavio, e da Giu- 
lio Cesare, fu sempre rigettata dal senato a cui 
le richieste di tal sorta riuscivano odiose. Soltanto 
Giulio Cesare, verso l’anno 695, potè ottenere che 
le terre pubbliche di Campania fossero assegnate 
ad una plebaglia turbolenta e viziosa, composta in 
gran parte dei suoi soldati (1). Nè di ciò i gover- 
nanti si dolsero, persuasi com’erano che i soldati 
indocili a sopportare il fastidio della vita oscura 

(1) Dlon. Cas. 38, t, 7. 

Cicero — Ep. ad Atllc. 1, 16. 

Svelali. — in ]. Cesar. 20. 
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e campestre avrebbero abbandonato ben presto 
le terre assegnate, e porta loro una favorevole 
occasione di accrescere i possessi. Verificaronsi poco 
dopo tali previsioni, ed essi occuparono con avidità 
i fondi rimasti deserti. Nè qui si arrestò la loro 
cupidigia, poiché divenuti padroni di vastissime 
tenute, osarono talvolta manomettere anche gli 
antichi proprietari delle colonie, e scacciarli a 
forza dai poderi. Talché ne seguì che le campa- 
gne italiane negli ultimi anni del reggimento con- 
solare rimasero quasi affatto spogliate di coltivatori 
liberi e cittadini; il possesso dei fondi si riunì in 
poche mani, e le rendite delle terre pubbliche 
per lo Stato del tutto cessarono (1). 

In colai guisa rovinò in Italia l’agricoltura 
per opera di quel popolo, che sebbene ultimo ad 
intraprenderla, l’avea per un tempo sostenuta e 
protetta con l’ aiuto di provvidissime leggi ed 
istituzioni. 

72. Solo un istituto sopravvisse a tanta ruina, 
e appunto quello che sarebbe stato ristretto in 
angusti confini, qualora l’agricollura invece di 
cadere nel più completo avvilimento ed abbandono, 

(1) Cicero — De Olile. lib.2, 8. 21. 

Appian. — De bellis civ. Uh. 1. 

Garzctli, Op. cil. Tom. 2, p. 108, 109. 

Mérimée, Op. cit. p. 319. 

Durea» De La Malie, Op. cit. Tom. 2, p. 2iio. 

Michelet. Op. cit. Tom. 2, p. 121 e seg. 


Digitized by Google 



— 1)7 — 


fosse andata prosperando, voglio dire la redibi- 
toria. Pareva infatti che, moltiplicatasi a dismisura 
nel corso di tre secoli la massa dei valori per- 
mutabili, in guisa che s’era reso comune l’uso 
dell’argento e dell’oro in forma di moneta, fosse 
cessata la principal cagione che nella età prece- 
dente avea introdotto questo rimedio (1). Una gran 
parte dei danni , che alcuno fosse per risentire 
nell’acquisto dei servi, o degli animali, «poteva 
esser riparata, senza bisogno di ricorrere in modo 
sistematico all’improvido partito della restituzione 
delle cose contrattate. Imperocché la moneta per 
l’indole sua di merce accreditata presso lutti, e 
da tutti ricevuta, poteva con profitto impiegarsi 
qual mezzo d’ indennità, ogni volta che il servo 
o l’animale si riscontrava leggermente viziato. 
L’esercizio della redibitoria doveva tutto al più 
restringersi a quei soli casi, in cui l’oggetto con- 
trattato compariva affatto inabile a prestar l'uso 
a cui era destinato. Continuando invece ad accor- 
darla senza necessità per ogni più piccolo danno 
e per ogni più lieve cagione, i contratti andavano 
soggetti a frequenti rescissioni sommamente pre- 
giudicevoli al pubblico commercio, ed alla buona 
fede. Ma gli Edili curuli, che già da molto tempo 

(1) Si crede che la prima moneta d’oro fosse coniata in Roma 
nell'anno 347, cioè 70 anni dopo la moneta d’argento. — Ved. Plin. 
Histor. natur. lib. 33, c. 3. — Du reali De La Malie, Op. cit, Tom. 1, 
l>ag. 46. 

Tomo I. 7 
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avevano usurpato le attribuzioni degli Edili ple- 
bei (l),non eran più solleciti della prosperità del 
commercio, conoscendo che il popolo conquista- 
tore non da esso ripeteva le sue fortune, nè da 
esso sperava accrescimento di ricchezza. Le vie 
pili pronte e più sicure per arricchire si reputa- 
vano quelle dell’esazione forzata dei tributi, che si 
esigevano dai più floridi paesi del mondo allora co- 
nosciuti, e di fresco soggiogati. Però inutile e quasi 
indecoroso sarebbesi stimato qualunque provve- 
dimento legislativo, che restituendo la stabilità alle 
contrattazioni, apparisse diretto ad incoraggiare il 
traffico e l’industria. 

73. Un altro interesse ben diverso reclamò 
invece l’attenzione degli Edili, i quali a tutelarlo 
crederono attissima la redibitoria. 1 potenti e ric- 
chi signori di Roma negli ultimi anni della repub- 
blica erano intenti a provvedersi di una moltitu- 
dine di servi e d’animali, che al lusso ed al fasto 
della vita pubblica, agli agi, ed ai molli piaceri 
della vita domestica sodisfacessero. Avevano per- 
ciò sommo desiderio di non riceverli infetti d’alcun 
vizio, nè mancanti delle qualità per cui si determi- 
navano a comprarli per un prezzo esorbitante (2). 


(1) Ved. Illustrazione VII in (ine del volume. 

(2) Garzetll, Op. cit. Tom. 2, p. 83, 109. 

Dii remi De La Malie, Op. cit. Tom. 2, p. 111. 

Virano alcuni signori romani, i quali educavano ed istruivano 
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Ora parve agli Edili che a favorir le voglie di 
costoro niun rimedio fosse più opportuno di quello 
della redibitoria, giudicando (e in ciò non a torto) 
che nelle contrattazioni di consimili oggetti aventi 
un prezzo d’affezione, il compratore che gli ri- 
trovava difettosi, o in qualsivoglia modo imper- 
fetti, non doveva il più delle volte rimaner sodis- 
fatto dell’indennità pecuniaria. Ad esso interessava 
unicamente di possedere la specie perfetta, e, tale 
non trovandola, stornare il contratto. Quindi de- 
viata la redibitoria dal primitivo suo scopo, divisa- 
rono d’applicarla principalmente alla tutela delle 
compre e vendite di questi servi ed animali di 
lusso. E con uno speciale editto dichiararono che 
l’avrebbero accordata al compratore, 1° quando 
egli avesse scoperto nell’animale o nel servo un 
difetto o una malattia qualunque non denunziatagli 
nell’atto della vendita (certiorem faciant empio- 
rem, palarti recte dicunlo quid morbi vitiive cuique 
sii ); 2° quando avesse riscontrato l’animale o il 
servo mancante d’alcuna delle qualità di cui si 
diceva fornito (adversus quod dicium promissumve 
fuerii); 3“ quando si fosse omesso di consegnargli 
insieme con l’animale venduto i finimenti che 
l' adornavano nell’ atto in cui fu contrattato (quee 
optime ornala jumenta vendendi causa fuerint, ita. 

I servi a bella posta per fame commercio. — Da ciò s' argomenti 
quanto doveva esser alto il loro prezzo. — VetL Plutarco, Vlt. di Crasso. 
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rmptoribus I radetti urj (1). Assegnarono un termine 
di sei mesi per intentare la redibitoria nei primi 
due casi, di sessanta giorni nel terzo: ma nulla 
dissero intorno all’indole giuridica di quest'azione 
così modificata, e nulla dichiararono per mettere 
in armonia le nuove regole da essi fissate con le 
antiche. 

lì. Riflettendo per altro gli Edili che il com- 
pratore alcuna volta poteva trovar vantaggio nel 
ritener l’animale, o il servo leggermente viziato, 
anziché restituirlo, pensarono a creare una se- 
conda azione, con cui ottenesse volendo il rimborso 
d’una parte del prezzo, corrispondente al minor 
valore della cosa riscontrata imperfetta. La quale 
azione, per esprimere lo scopo a cui era diretta, 
fu chiamata estimatoria, o quanti minoris , e di- 
chiarata esercibile per il corso d’un intiero anno 
dal dì della vendita. Era rimesso al libero arbitrio 
del compratore il valersi piuttosto dell' una che 
dell’altra di queste due azioni (2). 

(1) Ciri desiderasse conoscere quali erano i linimenti con cui si 
solevano adornare i giumenti , e fu specie i cavalli , consulti il libro 
di Pompeo Frisio sulPistriimcnto del fondo al rnp. 21; il qual libro 
forma un'appendice degli scrittori ile re rustica, ediz. di Lipsia, ITTI. 

(2) L. 1, p. 1, L. IH, par. fin. c L. 38, IT. de «dii. cd. 

llauboid — insinui fonimi juris romaid privati lincnmeuta. Lips. 

■ 182f>, Tom. 2. par. 100. 

Haimberger — nitido romano privalo c puro par. 103. 

Ho credulo poter asserire con certezza clic l'editto con cui gli 
Edili curuli istituirono le azioni, redibitoria ed estimatoria, appartiene 
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75. Così un’ istituzione di natura transitoria , la 
quale doveva pressoché abolirsi, appena il sistema 
delle indennità pecuniarie era divenuto possibile, 
fu conservata con sostanziali modificazioni per 
interesse di una civiltà corrotta, nemica d’ogni 
industria, e d’ogni prosperità commerciale. 


all'uUimo secolo della repubblica, per la ragione che Ivi si parla di 
seni abituali a combattere nell’arena con le bestie feroci; « item si t/uod 
» mancipium.... in arcnam depugnandi causa ad bestias inlromissus 
» fuerit » Ora il costume di questi barbari combattimenti non In- 

cominciò clic verso l’anno Ga5 (Pltn. Ilistor. natur. lib. Vili, cap. 7. — 
Garzoni, Op.cil. Tom. 2, pag. 72). Per conseguenza Tedino fu po- 
steriore a tal c|>oca. 
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PERIODO SECONDO. 

IMPERO ROMANO. 


76. Incominciano in questa età le oppressioni 
dell’arte agraria, le quali dureranno per un corso 
lunghissimo di secoli. Per rettamente spiegarne 
l’indole, è d’uopo eh’ io esponga con più precisione 
di quel che non feci nel chiudere il periodo pre- 
cedente, il nuovo costume dalla nazione romana 
assunto, dacché regnò su tanta parte di mondo. 
Le molte e grandiose conquiste che con tanta ra- 
pidità si successero, e che fruttarono ai vincitori 
immensa dovizia d’oro, d’argento, ed’ ogni specie 
d’ oggetti di lusso , in due modi corruppero le an- 
tiche virtù cittadine. In primo luogo suscitarono 
negli animi dei Romani tanti capricciosi e fanta- 
stici desiderj, che ben presto convertiti in bisogni 
richiesero enormi dispendj per essere sodisfatti. 
Inoltre gli abituarono a stimare il lavoro, opera da 
schiavi e da vinti, ed a giudicar degno di vin- 
citori soltanto il godere nell’ozio (I). 

(1) Sallust. — Catiliiiar. cap. 10. 

l’iinii — Htstor. natur. Ilb. 33, c. 3, 18. 
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77. Ravvolgevasi nella mente degl' Impera- 
tori e dei ricchi signori che gli corteggiavano il 
pensiero di non aver fatto servo il mondo, se non 
per esser largamente provvisti di cose godevoli; 
quindi ascrivevasi a stoltezza anche il solo pro- 
posito di menar vita frugale ed operosa. Assai 
benevoli eransi mostrati quando, non usando il 
diritto che ha ogni vincitore sui vinti, avevano 
loro conservato vita, libertà, e sostanze; però 
era giusto che gratuitamente ricevessero dai po- 
poli assoggettati i mezzi di sodisfare ogni loro 
voglia. Stimolati da siffatti pensieri si avvisavano 
di gustare ogni genere di piaceri che allettassero 
i sensi e lo spirito. E non v’ha nell’istoria un’età 
che più di questa presenti una serie immensa e 
svariata di desiderj appagati, dai più magnanimi 
ai più abietti, dai più sordidi ai più elevati, ed 
insieme una moltitudine di viventi nell’ozio (1). 

Svcton. — In Cks. 51. 

Garzcltl Op. clt. Tom. 1, p. 6, 11; Tom. 2, p. 11, 12. 

Dfckson De l'Agriculture des anciens. Tom. 2, p. 115. Paris 1801. 

Dureau De La Malie Op. eli- Tom. 2, p. 370. 

Mérimóc Op. eli. p. 62. 

(1) Salitisi. — CaUllnar. cap. 12, 13. 

Varrò — De re rustica, llb. 2, praef. lib. 3, 11, 1S, 17. 

Seneca. — Epist. 90, 95. 

Garzcttl, Op. cit. Tom. 2, p. li, 82, 117, 362. 

Dureau De La Malie, Op. cit. Tom. 2, p. 177, 209, 211. 

Inghiraml— Storia della Toscana Tom. 1, pag. 125 c scg. 

Sismondi— Études sur Economie polillque.Tom.l.huit.essaip. 391. 

Ford — Istituzioni civili, Tom. 1, par. 27. 

\ 
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78. Infatti non solo ì regnanti o i signori con- 
ducevano vita lussureggiante , consumando in un 
giorno i tanti prodotti che agl’industriosi costa- 
vano i sudori d’unanno; ma la plebe numerosa 
di Roma voleva esser gratuitamente pasciuta. 
Fino dai tempi di Giulio Cesare distribuivasi il 
grano a 150 mila plebei, i quali tuttodì occupa- 
vano spensierati gli anfiteatri, i circhi, e gli atrj 
dei signorili palazzi, e bene spesso tumultuavano 
se a spese del pubblico erario non erano divertiti 
e largamente provvisti d’ogni cosa necessaria alla 
sussistenza. E gl’ Imperatori avevano somma cura 
di contentarli, temendo per le loro persone, assai 
più delle invasioni nemiche, una sollevazione po- 
polare per carestia (1). 

79. Ora le campagne dei conquistati paesi 
erano in special modo destinate a somministrar 
le ricchezze, onde sodisfare alle voglie di que- 
ste turbe inoperose e scialacquatrici. Per tale 


(1) Garzelti, Op. cit. Tom. 2, pag. 42, 48, 50, 51, 52, 61, 362. 

Svet. — In Jul. tosar. — In August. 

Dio. Cass. lib. 55, 15. 

Durcau De La Malie, Op. clt. Tom. 1, pag. 274. 

Prima del regno di Diocleziano nessun' altra distribuzione tlssa 
c gratuita veniva fatta alla plebe romana fuori dei grano o del pane. 
Sovente per altro gl' Imperatori le fecero copiose largizioni di de- 
naro, c talvolta di carne e d’olio, ma quest’ ultime di rado, e non 
sempre gratuite.— Gancetti Op. cit Tom. 2, p. 54, 56 et seg. — Vopfscns 
In Aurciian. c. 48. — Dion. Cas. lib. 49, c. 43. — Spartianus. Set. Sev. 
c. 23. — Svelo», in tosar. August. — 
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effetto si crearono in danno dell’agricoltura vin- 
coli così gravosi da ridurla ben presto in deplo- 
rabile stato. E poiché questi vincoli consisterono 
nella imposizione di tributi fortissimi e non ade- 
guati al prodotto dei terreni, in vantaggio dell’era- 
rio del fisco, ho creduto poterli chiamare col nome 
di fiscali o finanzieri. La cui azione sull’ arte agra- 
ria, sebben malefica in ogni tempo, non essendo 
stata eguale ed uniforme in tutto il periodo del- 
l’impero, ma avendo subito una sensibile variazione 
dopo la divisione di esso operata da Diocleziano, 
mi ha indotto a dividerne l’istoria in due epoche. 

P Dallo stabilimento dell’ Impero fino alla sua 
divisione. 

H° Dalla divisione dell’Impero fino alla sua 
caduta in Occidente. 
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EPOCA PRIMA* 

Dallo «stabilimento dell’Impero Ano 
a Diocleziano. 


§ 1 . 

Vicende economieo-poliliche detf agricoltura. 

80. In questa prima epoca dell’impero i vincoli 
fiscali investirono principalmente e direttamente 
i proprietarj dei terreni, ma indirettamente gra- 
varono anco gli agricoltori, avendo i proprietarj 
trovato il modo di far sopportare ad essi il peso 
delle prodigalità imperiali. Occorre pertanto dare 
alcune notizie della istituzione di un annuo tri- 
buto pecuniario, che per la prima volta s’impose 
a tutte le proprietà fundiarie. 

81. 1 conquistatori, che per quanto si è detto, 
volevano essere gratuitamente provvisti d’ogni 
genere di utili prodotti dai popoli soggiogati, si 
diedero a credere di poter con sicurezza raggiun- 
ger l’intento, ove a se traessero tutto il numerario 
esistente nelle provincie. Illusi dall’attitudine della 
moneta a procacciare per mezzo del cambio ogni 
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oggetto desiderato, si abituarono a riguardarla 
come la sola ed unica ricchezza, che li avrebbe 
posti in grado di richiamare in Italia, e special- 
mente in Roma, da tutte le parti del mondo le 
produzioni d’ogni specie. Quanto fosse falsa co- 
desta credulità non starò a provarlo, amando 
meglio di lasciarla smentire dall’eloquenza dei 
fatti e degli avvenimenti successivi. Solo dirò che 
dal vivo desiderio di possedere metalli monetati, 
e non da una savia veduta d’economia finanziera, 
derivò la istituzione poc’anzi accennata (1). 

82. Cesare Augusto commise il primo agli 
agrimensori la stima delle proprietà dell’ impero, 
e perchè fosse eseguita con tutto il rigore permise 
che i popoli andassero soggetti a molte vessa- 
zioni (2). Terminata che fu questa grandiosa ope- 

(1) Garretti Op. cit. Tom. 2. p. 12, 3*2. 

Durcau De La Malie Op. eli. Tom. 2, pag. 370, 390. 

I na riprova della falsa idea che i Romani si erano formala del 
numerario, la fornisce la Legge Gabinia, emanata prima della caduta 
della repubblica, la quale vietava agli alleati di prendere ad imprestilo 
somme di danaro in Roma per impedire che I’ oro e l’ argento sor- 
tisse dalla capitale. — Ved.Clcer. ad Attic. lib. 5,21, c prò. Flac. c. 28. 

Questo medesimo errore ha pure preoccupato in tempi assai poste- 
riori ie menti degli Spagnuoll dopo la scoperta d’America— Vcd. Rossi 
— Cours d’ Economie polii. Tom. 2. p. 369, 100. 

(2) Evang. S. Lue. cap. 2, 1, 3. 

Dio. Cnss. lib. 53, 22. 

Sigouio — De jurc Italia', lib. 1, 21. 

Garzoni Op. cit. Tom. 2, pag. 315. 

Dureau I)e La Malie Op. cil. Tom. 1, p. 191. 201. 

Ecco come si esprime in proposito Cassiodoro — Yar. Form. lib. 
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razione, stabilì la quota del tributo in denaro clic 
ciaschedun proprietario annualmente dovea pa- 
gare in proporzione del valore assegnato ai suoi 
fondi. Quindi separò in due distinte classi le terre 
aggravate della nuova imposta, volendo che il 
provento di alcune fosse versato in una cassa de- 
stinata a far fronte alle pubbliche necessità, e ad 
alimentar la plebe romana, il provento d'altre al 
pagamento del soldo delle armate, e di tutti i 
cortigiani e ministri addetti al servizio particolare 
del Principe. 1 fondi annoverati nella prima classe 
probabilmente furon chiamati tributarj, i secondi 
stipendiarj dalla voce stipendio usata dai più an- 
tichi tempi ad esprimere il soldo che si pagava 
ai militari dal pubblico erario (1). La quota pre- 
cisa di questa contribuzione prediale non è dato 
stabilirla. Molte ragioni per altro conducono a 
ritenere che fosse oltremodo elevata e che riu- 
scisse estremamente gravosa a tutti i possessori. 

83. In primo luogo essa non investiva le pro- 
prietà italiche, e nemmeno quelle d’ alcune colonie 

in, 52. — a Augusti siquidem temporibus orbis romanusagris divisus 
» censuque descriptus est, ut possessio sua nulli haberetur incerta, 
a quain prò tributorum susceperal quantitatc soivenda. » — 

E Isidoro dopo di lui— Orlg. V. 36. — Aera singuioram annorum 
» constitula est a Osare Augusto, rpiando primum ccnsum Megli, ac 
» romanum orbcm descripsit. » 

(1) Dio. Cas. lib. 55, 25, lib. 56, 28. 

Guarini Op. cit. not. 97 e 180. 

Garzelli Op. cit. Tom. 2, p. 316, 317. 
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oltramontane godenti il diritto italico , sicché quel 
più che avrebbesi potuto esigere da queste per far 
fronte alle pubbliche necessità, si otteneva aggra- 
vando di un maggior peso le terre provinciali. Inoltre 
la tassa poteva esser aumentata ogni anno a ca- 
priccio degl’ Imperatori, e percetta anco più volte 
in un anno sotto forma di tributo straordinario (1). 
II quale inconveniente sottoponeva le rendite ter- 
ritoriali a continue diminuzioni ed oscillazioni. Il 
modo poi statuito per riscuoter l’imposta ne cre- 
sceva l’esorbitanza. Imperocché il governo soleva 
affidarne l’ incarico alle società dei pubblicani, che 
si obbligavano al puntual pagamento di una co- 
spicua quantità di denaro per ciascuna provincia 
tributaria. E costoro, subentrati nei diritti del fi- 
sco, facevanli valere, adoperando quella durezza 
inesorabile e spietata, di cui l’avarizia è sì trista 


(1) Svelon. — In Vespasiano. 

Garzetti. Op. clt. Tom. 2, p. 126, 330 e 362. 

Bureau De La Malie Op. clt. Tom. 1, p. 327. 

Savigny — Dlssertation sur le système des fmpòts cliez Ics Ro- 
mains du tomps des empercurs — Themls Tom. 10, p. 253. 

Fra i tributi slraordlnarj che si esigevano dagl’ Imperatori merita 
d' esser annoverato quello dell'oro coronano. In origine era esso 
un’ offerta spontanea che gli alleali ed I sudditi facevano di una corona 
d'oro ai capitani ed all'Imperatore. In seguito però I regnanti quando 
vollero far danaro, costumarono d’esigere sotto questo titolo dal con- 
tribuenti una quantità d’ argento e d'oro.— Cicero De Lcg. Agr. con- 
tra Rullum passim. — Spartianus, lladrian. c. 6.— Capitolinus, Antonio. 
Pius c. 4. — Garzetti, Op. cit. Tom. 2, p. 331.— 
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maestra. Non risparmiavano violenze nè rapine, 
non estorsioni d’ogni maniera per arricchire a 
spese dei contribuenti; e quando alcuni si rende- 
vano morosi al pagamento dei tributi, non indu- 
giavano un solo istante ad espropriarli dei fondi 
per soddisfarsi con usura dei debiti arretrati. Le 
stesse leggi a tutela dell’interesse fiscale avevano 
prescritto che il terzo possessore fosse obbligato 
al pagamento di tutte le imposte scadute e non 
pagate dal suo autore, se non voleva essere spo- 
gliato del fondo (1). 

84. Nè si creda che le proprietà' fundiarie 
dell'Italia, dichiarate immuni dall’ imposta, fossero 
in miglior condizione delle provinciali. Imperoc- 
ché quivi le terre erano principalmente destinate 
ad usi improduttivi. Raccontano gli scrittori con- 
temporanei che moltissimi fondi invece d’essere 
coltivati erano ridotti a foggia di giardini, di 
parchi signorili, e di luoghi di piacere. Altri erano 
destinati al mantenimento dei più rari animali, 
altri convertiti in laghi e peschiere per satollare 


(1) L. 5, par. 2, ir. de censi bus. 

Tacit — Ann. lib. 4. 

Mengottl-Commercio dei Romani, Ep. 2, cap. 5. Milano 18W. 
Garzclti Op. cit. Tom. 2, p. 362. 

Duroaii De La Malie Op. cit, Tom. 2, p. 494. 

Wamkoenig Op. eli. par. 16. 

Hugo-HIstoirc dii droitRomaln traditile dcl'Allcmand par Jourdan. 
Tom. 2, par. 376. Paris 1822. 
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la ingordigia dei signori romani. E Plinio stesso 
narra che per la formazione di un giardino o di 
un vivaio, ai servi di Nerone non bastava quella 
estensione di terreno che gli antichi agricoltori 
reputavano suflìcente a procacciar la sussistenza 
a molte famiglie (1). Quei fondi poi che non erano 
ancora stati sottratti all’ agricoltura non risentivano 
gran fatto il beneflzio della esenzione dell’ imposta, 
perchè, come vedremo più sotto, i proprietarj, 
emuli ben degni dello spirito fiscale del governo, 
per soverchia cupidigia di denaro angustiavano 
essi pure in varie guise la produzione agraria (2). 
Sicché si può dire che l’Italia non era per questo 
lato più fortunata delle provincie. Niun altro fatto 
economico-politico meritevole d’ esser segnalato 
per la nostra istoria, offre la presente epoca. 11 
perchè passo a discorrere delle variazioni più 
importanti seguite nella condizione degli agricol- 
tori, e nel sistema colonico. 

• — » r i u ^ .iA . M _ • 

, • j, f ; I . 

(I) Varrò — De re rust. Ilb. 3, 11, 17. 

Cullimeli» — De re rust. Ilb. 8, 1. 

Plln. — Histor. natur. Ilb. 9; passim, lib. 18, 2. 

Dureau De La Malie Op. eli. Tom. 2, pag. 19, 176 c seg., 217. 

(2> Plin.- Hist. natur. lib. 11 in princ. 

Scneca-Epist. 113. 

Garretti Op. cit. Tom. 2, p. 10 c seg. 

Dickson — De l'Agricullurc des anclcns. Tom. 2, p. HO 
e seg. 

Dureau De La Malie Op. eli. Tom- 2, p. 370. 
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§ 2 . 

Vicende agrarie-civili. 

85. Fino dagli ultimi tempi della repubblica, 
come altrove fu notato, vastissime estensioni di 
terreno si erano riunite in poche mani: sotto l’im- 
pero i latifondi andarono viepiù crescendo, e i 
Romani ne possedevano in Italia dei tanto vasti 
che uguagliavano in grandezza i territorj in an- 
tico posseduti da un municipio, o da una colo- 
nia (1). Metà della provincia d’Affrica apparteneva 
a sei soli proprietarj. Altrove pure l’ampiezza dei 
privati dominj sorpassava ogni misura , tantoché 
si può affermare con certezza esser divenute in 
quest’epoca rarissime le piccole proprietà rurali (2). 
Questo fatto avrebbe di per se solo presentato un 
forte ostacolo alle piccole imprese agrarie, cse- 

(1) Seneca Ep. 89. 

Columella Op. cit. lib. 1. cap 3. 

Garzelli Op. cii. Toni. 2, p. li e SO. 

Bureau I)e La Malie Op. cit. Tom. 2, p. 311. 

(2) Lallibndia pcrdldcrc Italiani, imo et provinclas. Sex domini 
scmlsscm Africa; possidebant , cum iuterfecit eos Nero Princeps— Plinti 
llistor. natur. Llb. 18.— 

È notabile in proposito anco II linguaggio che Quintiliano di- 
fensore di un piccolo proprietario molestalo ed oppresso da un ricco 
vicino, teneva innanzi ai giudici. — « Volul, judiccs, decedere volul ; 
» sed nullum potul Invenire agcllum In quo non mihl viclnus dive» 
» esset — Declora. XIII. 

Tomo I. 8 
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guibili per mano di libere e industriose famiglie. 
Ciò che finì di renderle impossibili fu la creazione 
della gravosa imposta fundiaria, non che l’avidità 
insaziabile dei privati. I proprietarj provinciali 
calcolarono che se si fossero accinti a dividere i 
latifondi in molli e piccoli poderi per affidarli, 
come in passalo, alla cultura di libere persone, 
quasi lutto il prodotto di quelli sarebbe rimasto 
assorbito nel pagare gli esorbitanti tributi e il 
salario dei coltivatori. Ma essi non si sentivano 
disposti a renunziare alle loro rendite. I proprietarj 
italiani pure compresero che, adottando l’antico 
sistema colonico, ben pochi e meschini proventi, 
assai inferiori ai loro desiderj, avrebbero potuto 
ritrarre dalle vasto tenute; sicché gli uni e gli 
altri, sebben per diverse cause, si combinarono 
nello scegliere altri sistemi più economici onde 
render produttive le terre. E questi furono spe- 
cialmente due, la lavorazione per mezzo di schiavi, 
e l’uso delle locazioni. 

86. L’ impiego dei servi nella cultura permet- 
teva a qualunque possessor di terreni di far 
notabili economie. Gli schiavi lavoravano senza 
aver diritto ad alcuna parte dei prodotti, doven- 
dosi contentare di ricevere dal padrone meschini 
alimenti. 11 perchè ad essi quasi esclusivamente 
fu affidata la cura, una volta ambita, delle colti- 
vazioni, e in breve tutte le campagne dell’impero 
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furono popolate d’uomini costituiti in questa mi- 
serabile condizione. Se si getta un istante l’occhio 
sopra quel titolo delle Pandette, in cui si tratta 
dell’istrumento rustico lasciato in legato insieme 
col fondo, si comprende tanta essere stata la 
moltitudine degli schiavi di campagna, da non 
riguardare come esagerato il detto di Plinio il 
Vecchio, che paragonava le famiglie rustiche a 
legioni di soldati, nè quello di Seneca che le di- 
chiarava maggiori di bellicose nazioni (1). Si trae- 
vano i servi dalle frontiere del Reno, del Danubio 
e dell’ Eufrate, le quali a luoghi di mercato ras- 
somigliavano, ove i proprietarj e gli speculatori 
correvano a farne incetta per impiegarli nella 
cultura delle terre galliche, greche, italiane. Lo 
stesso Giulio Cesare condannò più volte popoli 
interi debellati ad esser venduti sotto l’asta del 
Pretore, ed i pubblicani, seguendone l’esempio, pra- 
ticarono spesso il barbaro costume di fare schiave 

(1) Leg. 12, par. 5, 6, 7, 9, 31, 32, 33, 35. Leg. 16, par. 2, ri do 
Tundo Instructo. 

Varrò— De re rustica lib. 1, cap. 17. 

Seneca. — De bencflc. lib. 7, c. 10 — De tranquillilate cap. 8. 

Pllnil — Hislor. natur. lib. 18, 7; lib. 33, 10.— 

Taclt. — Anna), lib. 4, cap. 27. 

Garzetli Op. clt Tom. 2, p. 263, 267, 277. 

Racconta Seneca, che una volta il senato romano avea delibe- 
rato di far portare ai servi una veste particolare che li distinguesse 
dagli uomini liberi , ma che poi non mandò ad effetto il decreto per 
timore che i servi non conoscessero quanto era grande il loro numero. 
— De cleracntia c. 24. — 
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nelle provinole povere e languenti famiglie, per 
destinarle alla cultura delle campagne spopo- 
late (1). Appena gli schiavi erano stati trascinati 
sui poderi, alcuni abietti mercenarj ricevevano 
dal signore il tristo incarico di custodirli, e di 
ricavare dalla loro industria il massimo prodotto 
col minor possibile dispendio. Perlochè nutrivanli 
di scarsi e grossolani cibi, li spingevano al campo 
coi piedi avvinti di pesanti catene, e la notte a 
guisa di feroci animali chiudevanli in oscurissime 
caverne (2). Che straziati poi da sì crudeli tor- 
ti) Aul. Golii! — Noci. AUicar. lib 4, cap. 2. 

Svcton.— In AugusL c. 21. — In Domltian. c. 7. 

Dio. Cass. — Histnr. lib. 51. 

Mongoli! Op. eli. Ep. 2, cap. S. 

Biot — Dell' abolizione della schiavitù antica in Occidente. Mi- 
lano 1841, p. 47 e 59. 

Dureau De La Malie Op. cit, Tom. 1, p. 255, 206. — 

(2) Yarronc nel suo trattalo de re ruatica fra gli oggetti che com- 
pongono l'islrumento del fondo annovera II servo rustico, distinguen- 
dolo dalle cose inanimale soltanto con la frase d' (strumento vocale , 
(instrumentum vocale) lib. 1, cap. 20. — Poche parole di Columella 
nella sua prefazione al trattato de re mitica dipingono a meraviglia qual 
fosse l'abiezione di tali servi. — ivi — a Noe post haec reorintemperantia 
» co'll nobls Ista, sed nostro potius accidere villo, qui rem rusticani 
» pessimo cuique servorum velai camitici nova; dedimus , quam 
a majorum nostrorum optimus quisque optlmc tractavcrat. » 

Che gli schiavi rustici poi si tenessero incatenati, e soffrissero 
crudeli trattamcnli, lo dicono lo stesso Columella Op. cit. praefat. 
lib. 1. — Seneca Epist. 47, — De ira lib. 3, cap. 40 — De beneficiò 
lib. 7, cap. 10, — Plinio Histor. natur. lib. 18, cap 3 e 6. — Plinio il 
Giov. Epist. lib. 3, Ep. 19. — 

Vera perfino II servo portinaio Incatenato come il cane— Seneca 
De ira. lib. 3, cap. 37.— Beaufort La republique romainciib. 6, chap. 4. 
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menti di lenta morte perissero, nulla importava 
ai padroni, poiché l’abbondanza dei rustici servi 
era sì grande in quel tempo, che pochi pezzi della 
più vile moneta bastavano a farne sostituire dei 
nuovi agli estinti (1). Laonde spaventevole era in 
quella età il consumo di questi sventurati, quasi 
fossero prodotti della terra o dell’arte, destinati ad 
esser distrutti, e non enti umani e ragionevoli. Non 
dee quindi recar maraviglia se la minaccia fatta 
dal signore al servo urbano indocile di cacciarlo 
a coltivare i poderi, fosse un farmaco salutare per 
ricondurlo all’obbedienza (2). 

87. Le locazioni furono il secondo modo eco- 
nomico con cui i proprietarj provvidero a render 
produttive le terre. Le città, i municipj, lo stato, 
i particolari ancora, bene spesso ricorsero a questo 
contratto per assicurarsi un’annua rendita certa. 
Due maniere di locazioni si praticarono. La prima 

(1) Per ben comprendere quanto fosse vile il prezzo degli 
schiavi rustici, vale a dire di quelli che non avevano Istruzione ah 
cuna , ed erano per lo più Inetti a qualunque ministero delicate, ba- 
sta segnalare questo semplice fette ; che tino dal tempi di Cicerone 
si faceva la questione se per alleggerire in caso di tempesta la nave 
convenisse gettare in mare un servo di poca abilità, anziché un ca- 
vallo di prezzo. — Cicero De OIBclis lib. 3, cap. 22. 

Ved. nei resto Durcau De La Malie Op. ciL Tom. 1, p. 148, 150, 
153, 154, 137, 411, Il quale tia raccolto molte udii uotizle sul prezzo 
degli schiavi in quest’epoca. 

(2) Juvenal — Satir. 8, vers. 180. 

Seneca — De ira llb. 3 e 32. 

fìarzetil Op. clt. Tom. 2, p. 278. 
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fu quella di concedere ad alcuni ricchi ed avidi 
speculatori i fondi sforniti dell’istrumento rustico 
per lunghissimo tempo, o in perpetuo, a condi- 
zione che pagassero un annuo canone fisso, cor- 
rispondente alla rendita presunta della terra, e 
si accollassero il pagamento della nuova imposta. 
La seconda fu quella di concedere i fondi provvisti 
di tutto l’istrumento necessario alla cultura per 
soli tre o cinque anni; e in questo caso il con- 
duttore obbligavasi a pagare una mercede o ca- 
none assai più forte del primo, e rilasciava a 
carico del proprietario l’onere dell’imposta. Di più 
doveva garantire per mezzo di un idoneo malle- 
vadore, o d’una ipoteca sopra beni stabili, il 
pagamento della mercede, e la restituzione, a suo 
tempo, del fondo e dell’istrumento nello stato in 
cui l’aveva ricevuto (1). Tutte le proprietà dei 
corpi morali furono ordinariamente locate nella 
prima maniera , quelle dei privati nella se- 
conda. 

88. La denominazione di campi vettigali, che 
si trova usata dai giureconsulti dell’impero non 
che dagli scrittori contemporanei, significa ap- 
punto la concessione delle terre delle città, dei 
municipj, del popolo romano, fatta nella prima 

(1) Lcg. 1, (T. Si ager vecligalis vcl cmphytcuticarius pelai ur. 

Lcg. 11, par. 1. U de publicanis et vcctigaltbus. 

LL. 3, 9, 12, par. 11, 14, 33, 34, IT. locati et conduci!. 
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delle anzidette forme. Imperocché la parola vetti- 
gale quando era unita all’altra di campo, designò 
anche in questa età, come in passato, la rendita 
rappresentante il frutto naturale del suolo, che i 
conduttori dovevano pagare ai proprietarj, non 
già il tributo e l’imposta prediale. La sola diffe- 
renza che passò fra le antiche rendite dei pub- 
blici fondi e quelle ora in discorso fu questa, 
che non più in quote parti di frutti vennero co- 
stituite, ma in una certa ed invariabile somma 
di denaro pagabile in più rate. Solamente ai con- 
duttori dei fondi dello Stato fu aggiunto talvolta 
l’onere di somministrare una certa quantità di ge- 
neri frumentarj per erogarli nel mantenimento 
della plebe romana (1). I privati pure a titolo di 
mercede richiesero ai conduttori rilevante quantità 
di denaro invece di prodotti. Così anco per questa 
via i proprietarj d’ogni specie e d’ogni condizione, 
si persuasero d’aver remosso, o almeno attenuato 
il danno delle gravose esazioni fiscali, e provvisto 
il meglio che potevano al loro interesse. 

89. Una tal variazione nel modo di far valere 
le terre, che avrebbe potuto migliorar le sorti 
dell’agricoltura, se i nuovi e facoltosi conduttori 
fossero stati insieme coltivatori, le arrecò un mag- 
gior detrimento. Imperocché costoro reputandola 
un’arte abietta, fissaron il domicilio nelle città, e 

0) Vcd. Illusi razione XI In One del volume. 
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nei borghi i più vicini ai fondi locati, e destina- 
rono numerose famiglie di servi a coltivarli. Dal 
che ne avvenne che per distinguerli dai veri e 
propri agricoltori, si usò chiamarli col nome di 
coloni urbani (1). Nè si presero altra cura che di 
vegliare gli schiavi, e costringerli in ogni più 
barbaro modo a fare il più economico lavoro per 
evitare il pericolo di una perdita nelle intraprese 
speculazioni.Laondeun aumento di crudeltà contro 
quei miseri fu il guadagno unico che l’ agricoltura 
ritrasse da siffatta innovazione. 

90. Non è da credere peraltro che le cam- 
pagne fossero affatto sprovviste di coltivatori li- 
beri in questa età, poiché se ne contavano sem- 
pre alcuni, i quali godevano piena libertà di 
persona, ed altri che erano liberti degli stessi 
padroni dei fondi (2). Con essi pure i pro- 
prietarj , stimolati dal comun desiderio di pro- 
curarsi un’annua rendita certa ed invariabile in 
denaro, si avvisarono di rinnovare i patti di cul- 
tura, obbligandoli a lavorar le terre, non più in 

(1) Cominella così la discorre di questa specie di coloni. «Ita 
» certe mea fert opinlo, rem mal, un esse frequenterei localionem Hindi , 
» pcjorcm tamen urbanum colonum qui per familiare» mavult agrum 
» quam per se colere. Saserna dlccbat ab cjusmodi homine fe*r 
» prò mercede mtem reodi. » De re rust. lib. I. cap. II. 

Vcd. L. 27, par. 11, L. 30, par. 4. IT. ad leg. aquil. L. 11, par 
fin. ff. locati, cond.— 

Pitali — Eplst. lib. G, Ep. 3, 30. 

(2) L. 1, par. 8, IT. de censib. L. 20, par. 1, IT. de instructo vel 
instrumento legalo. 
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qualità di coloni parziarj , ma di conduttori. L’esito 
però non corrispose alle loro espettativ^jl&chè 
codesti conduttori non offrivan le medesimecon- 
dizioni di solventezza dei precedenti, siccome 
quelli che non possedevano alcun capitale con cui 
far fronte alle spese necessarie all’annua produ- 
zione, nè erano in grado di fare il più piccolo 
risparmio per pagare alle debite scadenze la mer- 
cede pattuita. Sicché per sodisfare a tali obblighi 
contro lor voglia assunti, si trovavano costretti a 
vendere sollecitamente i prodotti in quei tempi 
dell’anno in cui i prezzi erano vilissimi. In tal 
modo facendo scapiti rilevanti s’indebitavano, e 
cessavano dal pagamento delle mercedi. Diverse 
leggi delle Pandette, e diverse lettere di Plinio il 
Giovane rendono amplissima testimonianza della 
miseria e dell’avvilimento, in cui i coloni liberi, 
divenuti conduttori, in un momento precipita- 
rono (1). 

(1) L. 20, In prlnc., e par. 3 ; L. 27, (I. de lustritelo «I Instrum. 
leg. L. 101. IT de legatis tertlo. 

Varrò — De re rustica lib. 1. cap. 17. 

Columella Op. eli. loc. cit. 

Pitali — Eplst. lib. 3, Ep. 19; lib. 5, Ep. 15; lib. 9, Ep. 36, 37; 
lib. 10, Ep. 24. 

Talvolta I proprietarj concedevano ad alcuni dei loro servi la facoltà 
di prender per se tutti i frutti dei Tondo, a condizione ebe pagassero 
un'annua mercede in denaro; ma i servi pure scapitavano in slmili 
imprese, e s’indebitavano col padroni. (Ved. L. 18, par. 4, ff. de inslru- 
cto ec. ) Da ciò si argomenti , quanto le locazioni dovessero riuscir 
gravose ai coloni liberi. 
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. \ 91, Perlochè non andò guari che alcuni dei 
prdwterj i più intelligenti di cose agrarie, 
espe^^ntato il cattivo successo delle locazioni, 
ritornarono prudentemente alle antiche società 
coloniche. Su quali basi le rinnovassero, noi lo 
ignoriamo. Plinio il Giovane, che apparisce essere 
stato uno dei primi a ritornarvi, non fa parola del 
reparto dei frutti che pattuì coi lavoratori. Sol- 
tanto rilevasi che egli riguardava la rendita in 
natura come la più giusta che potesse esigersi dai 
coloni, ma nel tempo stesso credeva necessario il 
destinare una persona di sua fiducia per vigilarli , 
onde non lo defraudassero d’ alcuna parte dei 
prodotti. Lo che fa dubitare che non tanto equo, 
ma diverso assai dall’antico, fosse il reparto con- 
venuto fra lui e quei miserabili prolelarj (t). 


(1) punii lib. 9, Epist. 37. 

a Plinius Paulino suo 8. 

» Nec tua; natura est, translatiUa hxc et quasi publiea officia a familia- 
» ribus amicis conira ipsorum commodum esigere; et ego te constan- 
» tius amo, quam ut verear ne aliter ac velini accipias, nisi te calendis 
» statini consulem videro: prtcserlim quum me neccssitas locan- 
» dorimi pnediorum plures annos ordinatori detincal; in qua mih Inora 
» consllla sumenda sunt. Nam priore lustro, quamquam post magnar 
* remistinnes. reliqua creverunt : inde pleritque nulla jam cura mi- 
» numd;' crii alieni, quod desperant posse persola: rapiunt etiam, 
» eon~“ ’ intque quod natum est , ut qui jam puteni se non sibi par- 
» cere, (lenir rendum ergo augescenlibus vitiis, et medendum est. 
» IHedendl rulio, SI non mimmo, seo partibls locem , ac deinde ex 
» meis atiquos operis exactores, custodes fructibus ponam. Est alio- 
» quin nullum justius gehus reditus, quam quod terra, ralum, an- 
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92. Dopo d’aver così narrato qual fosse lo 
stato degli agricoltori, e quali le vicende subite 
dal sistema colonico, di leggieri si raggiungono 
le ragioni, per le quali in questa età classica del 
diritto non si stabilì alcuna teoria di vera e pro- 
pria giurisprudenza colonica. Una tal mancanza 
quasi assoluta nel corpo delle leggi romane da 
chiunque meno esperto di cose giuridiche debb’es- 
sere tutto dì avvertita. Ed invero l’agricoltura, 
per quello che abbiamo finora esposto, poteva 
offrire un triplice subietto di studio pei giurecon- 
sulti, in quantochè, per la istituzione degli ammi- 
nistratori incaricati di vegliare i lavori e le opera- 
zioni dei servi rustici e dei parziarj, poteva sentirsi 
il bisogno di determinare la entità giuridica delle 
relazioni vicendevoli che venivano a stabilirsi fra 
essi, i proprietarj, ed i terzi; per la rinnovazione 
delle antiche società coloniche poteva comparir 
necessario il fissare i diritti dei socj sulle basi 
dell’eguaglianza; ed in fine per la seguita ap- 
plicazione del contralto di locazione alla cultura 
dei terreni poteva pur comparire utile lo stabilire 
una differenza giuridica tra i conduttori rustici e 
gli urbani, onde l’industria dei primi non venisse 

» nui refert; al hoc magnani /Idem, aerei oculos, numerosai ma- 
» nu« poieit. F.xperlendum (amen , et quasi in veterf morbo, quclibet 
» mutationls auxiiia tentanda sunt Vides quam non delicata me causa 
» obfre primum consulatns tui diem non sinat : quem tamen hic 
» quoque ut prsescns, votis, gaudio, gratulatane celebrato. Vale. » 
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aggravata di quelle tante obbligazioni che solo 
ai secondi convenivano. Ma pure così non fu, 
e la giurisprudenza non sodisfece ad alcuno di 
questi bisogni dell’arte agraria. 

93. Pochissime leggi si trovano nel Digesto 
concernenti l’agenzia dei beni rustici, jle quali 
principalmente riguardano le obbligazioni che i 
proprietarj dei terreni venivano a contrarre per 
l’operato dei villici preposti alle faccende agrarie 
di fronte ai terzi, ma non dichiarano nè tutelano 
i diritti di costoro di fronte ai preponenti (1). Un 
silenzio quasi assoluto tengono i giureconsulti so- 
pra la colonia parziaria, giacché non la rammen- 
tano che in due sole leggi. Nella legge 25 al titolo 
delle locazioni Gajo fa parola del colono parziario 
solo per contrapporlo al colono conduttore; e nella 
legge 52 al titolo delle società, Ulpiano allega la 
società colonica in esempio delle società unius 
negolialionis (2). Essi ne han dato un cenno sudi- 
ti) L. 5, par. 2, L. 10. (I de tnstltoria aclionc. — Paull sontcnt. 
lib. 2, tlt. 8, par. 2. 

(2) Gajus L. 25. par. 6. (T locati cond. — « Appare! autom de 
» co nos colono dlcere, qui ad pecuniam numeratam conduxft : alio- 
» quin partlarius colonus, quasi societatis iure , et daranum et lu- 
» crum cum domino fundl partltur. » 

lilpianos L. 52, par. 2, (T. prò socio.— Ivi— «Si in coeunda socie- 
» tate, inquit, artem operamve pollicilus est alter, veluti cum pecus 
» in commuue pascendum, aut agrum politori damut in communi 
» guarentii s fructibus ,-nirairum ibi etiam culpa praestanda est; pre- 
» tium enlm opera", artis est velamcntum. » 

Ved. anche la I. 4, ff. locai t-conductl. 
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dente a far comprendere la indole e la differenza 
giuridica di tal contratto dagli altri affini, ma non 
hanno dichiarato i diritti e le obbligazioni dei 
socj proprietarj verso i socj d’industria, nè di 
questi fra loro. 

. 94. Per ben comprendere come codeste omis- 
sioni trovino la loro spiegazione nello stato po- 
c’ anzi descritto degli agricoltori , giova por mente 
all’indole razionale del diritto raccolto da Tribo- 
niano nelle Pandette, e al modo in cui si andò 
formando. È quello un complesso di moltiplici ri- 
sposte, che i più abili giureconsulti dell’ impero 
davano ai quesiti sottoposti dai privati alla loro 
soluzione, non meno che di molte regole generali 
estratte da una quantità di soluzioni identiche ed 
analoghe , e formulate compendiosamente, onde 
in futuro servissero a prevenir nuove dispute, 
ed a render più spedito e più libero l’andamento 
degli affari privati. Dal che si rileva che non po- 
teansi stabilire le teoriche del diritto in ogni 
speciale materia senza l’interrogar frequente 
dell’ oracolo dei giureconsulti , e il provocare 
ch’altri facesse dell’azione della giustizia. Le 
quali due condizioni non potevano certamente 
adempirsi nè dai villici amministratori, nè dai 
coloni parziarj , comunque gli uni e gli altri sen- 
tissero estrema necessità di protezione e difesa 
contro le esagerate pretensioni dei possessori dei 
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terreni. Difatti i primi, erano, come si è detto, 
mercenarj abietti, o servi dello stesso proprietario, 
che accettavano in silenzio qualunque condizione 
venisse loro imposta, per timore di non esser pri- 
vali di quell’uflìcio, e ridotti in più miserabile 
stato (1). E i secondi pure, avviliti e dispersi sopra 
fondi sterminati e lontani dalla città, si guardavano 
bene dal chiedere una dichiarazione dei loro di- 
ritti, che gli avrebbe esposti senza prò allo sdegno 
di un superbo signore, o d’un potente patrono (2). 
Che se alcuni, stanchi di tante vessazioni, prende- 
vano il partito di portarsi a Roma, noi facevano 
pel desiderio d’ottener giustizia, ma per quel solo 
d’abbandonar per sempre la trista vita campestre, 
e di fissarsi colà dove sarebbero stati a spese del 
pubblico nutriti nell’ ozio. Rimasta perciò agl’indu- 
striosi campagnuoli l’unica alternativa fra la ras- 
segnazione e la fuga, non è da maravigliarsi se pel 
difetto di legali controversie fra essi e i proprietarj, 
mancò ai giureconsulti materia di studio e di me- 
ditazione sì intorno al contratto d’agenzia dei beni 
rustici, come intorno all' altro di colonia parziaria. 

95. Venendo in ultimo luogo al contratto di 
locazione, è da dire che quantunque nelle Pandette 
si trovi un complesso di dottrine a quello relative, 

(1) Columella Op. cit. lib. 1, praf. 

(2) Ved. noi. 1, pag. 124. 

Bureau De La Malie Op. cit. Tom. 2, p. 213. 
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pure esse in gran parte non costituiscono una vera 
e propria giurisprudenza colonica. Imperocché si 
formarono nel conflitto degl’ interessi fra i coloni 
urbani e i locatori, e non già fra questi e i colti- 
vatori. Ne offre una chiara prova l’ obbligazione 
del ricevimento a stima dell’istrumento rustico, sta- 
bilita per esimere il proprietario dal danno della 
deperizione, come l’ altra della doppia garanzia del 
mallevadore, e del privilegio sulle cose trasportate 
nel fondo, richiesta al conduttore, sia per il pun- 
tual pagamento dei canoni, sia per la restituzione 
completa dell’ istrumento (I). Codeste garanzie 
presuppongono l’agiatezza nelle persone dei con- 
duttori che le prestano, senza la quale o non si 
sarebbero da loro ottenute, o sarebbero riuscite in 
parte inutili; e in tal condizione si trovavano i soli 
coloni speculatori, e non i veri agricoltori. Di que- 
sta verità una luminosa conferma si trae da un 
fatto attestato da Plinio il Giovane, il quale nelle 
sue lettere dice che i proprietarj, allorquando lo- 
cavano direttamente le terre ai coltivatori, non 
potendo ottener da essi nè mallevadori nè ipoteche, 
si contentavano del semplice pegno dei mobili 
trasportali nei fondi. E se non erano pagati delle 
mercedi alle debite scadenze, costumavano per 
qualche tempo di spogliarli di quelle meschine 

(1) LL. 53 c 5i, IT. locati et conduci. 

L. 5, Cod. locati et conduci. 
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proprietà. Ma dopo un ripetuto uso di questo espe- 
diente avendoli ridotti alla più completa miseria 
furono costretti a rinunziare a qualunque garan- 
zia (1). Lo che persuade che codesta classe di 
conduttori non diede giammai motivo al formarsi 
delle dottrine concernenti le locazioni, e perciò 
le teoriche di questo contratto, comunque atte a 
tutelare in parte gl’interessi agrarj, non può dirsi 
che fossero istituite per causa di quelli. Ond’è 
manifesto, che se vera e propria giurisprudenza 
colonica non si formò in tale età, ne fu cagione 
l'avviliraento estremo in cui l’arte agraria era 
caduta (2). 

96. Con essa non conservarono più alcun’ in- 
tima relazione neppur le dottrine della redibito- 
ria , che in questi tempi ricevettero un grandissimo 
incremento. I giureconsulti dell’impero, benché ri- 
marcassero la discordanza esistente fra le diverse 
parti dell’editto edilizio, nel quale alcuni elementi 
dell’antico rimedio redibitorio erano confusi coi 
nuovi ed eterogenei dell’azione redibitoria, non 
si occuparono di ricercare se appartenessero a due 

(1) Plinti Epist. lib. 3, Ep. 19. 

(2) Non vuoisi omettere d' avvertire che alcuni principi giu- 
rìdici riguardanti l’ istrumento del fondo rustico si trovano fìssali 
dai giureconsulti specialmente nel titolo che ha per subietto il legato 
del fondo Istrutto. Essi formano parte del diritto colonico, ma é però 
sempre vero che la dichiarazione dei medesimi si ottenne non per 
sodisfare all’ esigenze dell' agricoltura, ma a quelle d’altri interessi 
sociali. 
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età distinte. L’agricoltura ornai generalmente tra- 
scurata non porgendo loro occasione di ricono- 
scere e determinare l’originario spirito di quel 
rimedio, essi lo supposero introdotto negli ultimi 
anni delia repubblica. E in tal concetto, affine di 
toglier di mezzo le dissonanze riscontrate fra le 
diverse parti dell’editlo, posero in luce il principio 
cbe a senso loro ne costituiva la base fondamen- 
tale. Dissero che mirava a rendere immune da 
ogni danno quei compratori, che per frode e ma- 
lizia dei venditori avessero ricevuto oggetti poco 
capaci a prestare gli usi e i servizi, per cui gli 
avevano espressamente acquistati. La quale di- 
chiarazione era apertamente smentita da tutto il 
contesto dell’editto, come altrove fu mostrato (1). 
Posto questo' principio non vero, ma pur neces- 
sario per imprimere un carattere di uniformità a 
tutta la giurisprudenza, ne dedussero come legit- 
timi corollarj: 1° che non per qualunque malattia 
o difetto del servo e dell’animale comprato si 
dovea concedere l’azione redibitoria, ma solo per 
le malattie e vizj occulti, lo che non si era mai 
ricercato in addietro (2): 2° che per ragione di 
identità conveniva accordarla anco ai compratori 
e permutanti di qualunque altro oggetto mobile, 

(!) Ved. Illustrazione VII, in fine del volume. 

2) L. 1. par 6, IT. de xdililio edicto. — Ved. Illustrazione sud. 
in fine del volume. 

Tomo I. 0 
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semovente, o immobile, il quale si prestasse a 
tenere occulto un vizio, nocevole all’uso a cui era 
destinato (1). 

97. Per cotali interpretazioni date dai giu- 
reconsulti aH’editto, la redibitoria perse affatto 
ogni rassomiglianza con l’antico rimedio, e cessò 
d’appartenere alla categoria degl* Istituti in spe- 
cial guisa tutelanti le contrattazioni agrarie. In 
conferma di ciò basti l’avvertire che «fra ì tanti 
frammenti contenuti nel titolo delle azioni edilizie, 
uno solo se ne riscontra allusivo ad un animale 
inserviente all’ agricoltura (2). Tutti gli altri ri- 
guardano gli animali destidali al fasto signorile, 
e principalmente i servi urbani di cui facevasi 
allora gran mercato. Imperocché i servi esegui- 
vano qualunque lavoro dal più sublime dell’ in- 
telletto a quello più umile della mano; per cui 
jiel contrattarli si rendevano frequenti le collisioni 
degl’interessi. E l'ingegno dei giureconsulti' di 
continuo messo a tortura per dileguarle, ebbe a 
sottoporre ad una minuta analisi tutte le facoltà 
fisiche e morali dell’uomo-servo per 'dichiarare e 
stabilire, a forza di moltiplici e sottili distinzioni, 

(1) LL. 1 e 48, p. 6, IT. de a>Jililio ediclo. 

(2) Bovcm qui cornu pelli, viliosum esse plerique riicunt. Item 
tnulas, qnx cessuin d.int ; co quoque jutncula, qua: sinc causa turban- 
lur, et seinelipsa eripiunt, viliosa esse dicunlur. — L. 43, IT. de abi- 
litili ediclo. 
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come e quando la imperfezione di qualche facoltà 
desse luogo all’esercizio della redibitoria (1). In 
tal modo si formò la giurisprudenza interpretativa, 
o a meglio dire modificativa dell’editto degli Edili 
curali, che Triboniano inserì nelle Pandette, e che 
oggi si vorrebbe senza le necessarie cautele ap- 
plicare al commercio agrario. 

S3. 

Stalo delle campagne'. 

98. L’ effetto di tante funeste innovazioni non 
tardò a manifestarsi dovunque con grave perdita 
della pubblica ricchezza. Le emigrazioni dei coloni 
liberi angustiati dalle necessità della vita, cui male 
sodisfacevano coi proventi dei poderi, divennero 
frequenti. E ad arrestarle non giovarono le ordi- 
nanze, con cui fino dai primi tempi dell’ impero 
si cercò di estendere la gratuita distribuzione del 
grano non solo alla plebaglia di Roma, ma anco 

(1) Yed. Il (II. de scdilitio edlcto passim. 

Quali e quanti fossero i ministeri, gli umcj e le arti , del servi ur- 
bani, c quanto esorbitante il prezzo di essi, specialmente se dediti, 
alle lettere , può conoscersi consultando Svetonlo de (liustrlb. gram- 
matici, cap. 3 eseg.— Seneca Ep. SO. — Persio Fiacco SaLYIIn fin.— 
Plinio Epist. lib. 9, Ep. 17 — Lampridio. Alez. Scv. cap. 4(1— Pigno- 
lo De servls passim. — Pompa De servor. opcrib. — Beaufort. La 
repub. rom. lib. ti, chap. 4.— Garretti Op. clt. Tom. 2, p. 83 e 277. 
— Granicr. De Cassagnac. Histoire des Classes Ouvrléres. chap. 1G. 
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ai mendicanti delle campagne. Imperocché que- 
ste agli agricoltori non eran di profitto, e non 
estinguevano il male nella radice (1). I servi 
poi ben si vendicavano dell’ oppressione dei 
proprietari, e dei conduttori dei fondi. Disani- 
mali pei crudeli trattamenti che soffrivano tut- 
todì, non stimolavano la terra a dar copiosi 
frulli, e bagnandola più spesso di sangue che di 
sudore, lasciavanla infeconda (2). Cosicché in ogni 
parte l’aspetto delle campagne era tristo e lacri- 
mevole. Nell’Italia, una volta floridissima, e col- 
tivata quasi tutta da liberi agricoltori, la solitudine 
e la selvatichezza dei terreni predominava sulla 
misera e negletta cultura (3). Ed invano l’Impe- 

(i! Garzctll.Op. clt. Tom. 2, p. 43. 111,136 e scg.— Vedasi ancora 
l'illustrazione della tavola alimentaria Velejate detta Trajana, Pitta da 
Pietro De Lama, da cui si rileva che I privati, non che gl’impera- 
tori soventi volle destinavano Tortissime somme per sovvenire alla 
miseria , c alla mendicità di molte popolazioni italiche. — Parma 1819, 
p. 27 c seg. 

(2) Plinii - Htst. nalur. lib. 18, c. 3. 

Bossi — Cours. d’Kcon. Polii. Tom. 2, 391 e seg. 

(3) Plinii - Episf. lib. 6, Ep. 9. 

Seneca — De benciìciis lib. 1, 10. 

Taciti - Annal. lib. 3, par. 31. 

Pietro De Lama Op. eli. p. 31, 32. 

Garretti Op. cit. Tom. 2, p. 110. 

Columcila si lamenta perché ai tempi suol le (erre coltivale a 
grano rendevano il quattro per uno, e questo non per vizio di so- 
pravvenuta sterilità, ma per l'avvilimento massimo in cui era caduta 
l'arte agraria. — jpc re rusl. lib. 1, protrai, c lib. 3, 3. - E Plinio II 
giovane ci fa saliere che ai suoi (empi I" aria della Maremma Toscana 
si reputava insalubre e pestifera. L' abbandono della cultura c lo spo- 
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rator Domiziano, sgomentato per la scarsità dei 
cereali che dalle di lei campagne si raccoglievano, 
pretese provvedervi con vietare la puntazione 
delle vigne in alcuni luoghi del territorio, qua- 
siché la sovrabbondanza di queste fosse d’ostacolo 
alla cultura di quelli. L’editto non ebbe alcun 
vigore, e solo fu consegnato alle pagine dell’istoria 
come un testimonio di più della miseria delle 
campagne italiane, e delle stranezze infinite di 
quel monarca (1). 

99. Nelle provincie eh’ erano il bersaglio delle 
immense fiscali esazioni, i terreni non giacevano 
incolti, ma sì languida e trascurata n’era la cul- 
tura, che dava scarsissimi fruiti, e faceva temere 
una progressiva diminuzione. Laonde è giusto il 
dire che niun epoca sociale comprova, meglio di 
questa, la verità di quella sentenza che il più ce- 
lebre fra gl’ inglesi economisti lasciò scritta nella 
sua insigne opera sulla ricchezza delle nazioni, 
avere la cupidigia e l’ingiustizia la vista corta (2). 
Imperocché desse invano si ostinano a lottare 
contro le leggi immutabili, a cui la Divina Prov- 


potamento derivato dalla riunione delle terre in potile mani furono 
probabilmente le principali cause di questo fitto. -Epist. llb. 5,Ep. 6. 

(1) Svctonit — In Domitiano. 

Inghlraml — Storia della Tose. tona, i, p. 104 

(2) Smith Rechcrches sur la nature, et Ics causcs de la richessc 
des Nations traduitcs de TAnglois par M. Roucber — Paris 1790, 
Tom. 2, liv. 3, chap. 2, pag. 232. 
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videnza affidò il segreto della produzione. Accade 
alla perfine che gl’industriosi oppressi, o scuoten- 
dosi in tempo dal loro letargo insorgono contro 
gli oppressori, e gli abbattono, ovvero vinti dal- 
l’avviliraento e dalla miseria cessano per difetto 
di forze vitati da ogni- lavoro. Allora vien meno 
di subito anco la potenza dei ricchi, e la vita 
dello stato in un momento si estingue. Quale dei 
due destini fosse riserbato all’impero romano, lo 
vedremo nell’ epoca seguente. 


- 
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EPOCA SECONDA 

Dalla diviaione dell’ Impero Uno alla eadula 
di e»so in Occidente. 


Vicende economico-politiche delT agricoltura. 

100. La divisione dell’impero operata da Dio- 
cleziano fu causa di nuovi danni per l’ agricoltura , 
e di nuove oppressioni finanziere, non più indi- 
retta come in passato essendo stata l' azione dei 
vincoli fiscali su di essa, ma diretta e malefica in 
sommo grado. Per spiegar con chiarezza queste 
ultime sue vicende presso i Romani, mi giova toccar 
molti argomenti che attengono all’istoria finan- 
ziera dell’impero, e talvolta allargare il subietto 
del discorso. Per altro confido che nel corso 
della narrazione mi verrà fatto di porre in luce la 
necessità di questo apparente divagamento. 

101. Diocleziano, appena ottenuta la corona 
imperiale, amando viver sicuro sul trono, e gustar 
le delizie sovrane lontano dagli eserciti e dalle 
battaglie, pensò a crearsi un collega nella persona 
del suo fedel Massimiano, al quale assegnò le 
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provincic occidentali più esposte alle invasioni dei 
barbari, per se ritenendo le orientali più tran- 
quille. Ma non sodisfatto pienamente di questa 
prima divisione, dopo non mollo convenne insiem 
con lui d’ eleggere due Cesari, e procede a nuova 
divisione dell’ impero in quattro parti. Allora si 
formarono quattro distinte corti, le quali presero 
a gareggiar fra loro nel fasto e nel lusso, supe- 
rando di gran lunga l’età precedenti. 11 numero 
dei famigliari, dei cortigiani, e dei ministri stipen- 
diati dai Principi quadruplicò, e a questo s’ag- 
giunse che non più la sola plebe romana ebbe 
diritto ai gratuiti alimenti, ma le altre pure vi- 
venti nelle città in cui costoro fissarono la resi- 
denza (1). Gli eserciti divennero assai più costosi di 
prima, sì perchè moltiplicatisi alla pari dei regnanti, 
si perchè dalle guerre non avevano da sperare 
alcun lucro. Non si combatteva più per conqui- 
stare ricchi e fertili paesi, o per soggiogare nazioni 
corrotte dal lusso, ma sol per difendersi dalle in- 
vasioni e rapine dei feroci popoli del settentrione, 
dai quali bene spesso occorreva comprar la pace 
con 1’ oro. Onde i soldati non potendo più arric- 


(l) Aurei. Viclor. — De Ceesaribus c. 39. 

Lactaut. — De raorfib. persccutor. c. 7. 

Animi, m. Marcellin. — Histor. Jlb. lfi, cap. 8; lib. 19, cap. S. 

G Marini Op. eli. p. SO e si-g. 

Garze-Ili Op. cil. Toni. 1, p. 77. Tom. '2, p. 160 e scg. p. 3:1. 317. 
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chirsi con le spoglie dei vinti nemici, volevano 
essere a spese del regio erario, più largamente che 
in passato, retribuiti. Che se si presta fede ad 
un antico e grave scrittore vissuto ai tempi di 
Diocleziano, i dispendj sarebbero cresciuti di tanto, 
da fargli dire senza taccia d’ esagerazione, che il 
numero dei pensionati e dei mantenuti col denaro 
del pubblico era divenuto maggiore di quello dei 
contribuenti (1). Ora per sopperire a queste nuove 
necessità convenne aver ricorso ad un grandioso 
aumento di tributi, abolendo insieme le immunità 
fin allora godute dall’ Italia, e da alcune città tran- 
salpine (2). Fu rinnovato il censo generale delle 
persone e delle proprietà da molto tempo trascu- 
rato, e le une e le altre vennero assoggettate al 
pagamento di gravissime imposte (3). Nè i mali 
che tennero dietro alla divisione dell’ impero qui 
si arrestarono. Conciossiachè l’ esperienza fece ben 
presto accorti i governanti che l’ aumento dei tri- 
ti) Lactant. - De raortib. persecutor. 7. - 

Gibbon — Hisloire de la decadcncc et de la chùtc de reinjtlre 
romain traduite par M. Guizot, chap. 17. Paris 181-2. 

(2) Aurei. Vici. — De Csesarib- c. 39. 

Garretti Op. clt. Tom. 2, p. 160. 

Non le sole imposte fondiarie! , ma anco le personali, c quelle che 
oggi chiamami contribuzioni indirette, furono dopo quest’ epoca au- 
mentate. Lo che rese sempre più miserabile e trista la condizione dei 
sudditi dell' Impero. 

(3) Lactant. — De mortib. persecutor. c. 20, 23. 

Gibbon. Op. clt, chap. 17. 
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buii sarebbe stato illusorio, qualora avessero con- 
tinuato ad esigerli tutti e sempre in denaro. Onde 
posero mano a molte riforme nel regime finan- 
zierò, che quasi soffogarono e spensero, non dirò 
la sola industria agraria, ma qualunque altra. Sif- 
fatto argomento vuol’ essere svolto fino dai suoi 
principj. 

102. Narrai come nei passali secoli il governo 
imperiale si fosse dato a credere che per mantener 
prospera la nazione conquistatrice, la quale poco 
o nulla voleva produrre, bastasse rinnovare d- anno 
in anno grandiose tratte di denaro a titolo di trir 
buio sopra le industriose provincie, nella fiducia 
che l’abbondanza continua del numerario presso 
di quella equivalesse alla permanente abbondanza 
di qualunque genere di prodotti. Ignaro com’ era 
delle leggi che regolano la produzione, non seppe 
comprendere che i suoi calcoli sarebbero andati 
ben presto falliti. La gravezza eccessiva dei tri- 
buti, e il modo particolare della loro esazione 
avendo consumato in brevissimo tempo molli ca- 
pitali nelle provincie, produssero il rincaro delle 
merci. Imperocché di queste scemò il quanti- 
tativo in forza del dissipamento dei capitali, ed 
aumentarono le spese di produzione per rag- 
giunta del nuovo elemento dell’imposta. Onde 
avvenne che gli oziosi conquistatori si trova- 
rono con egual somma di danaro più poveri di 
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prima, non potendo pel seguito rincaro delle 
merci procurarsene tante come in passato. A 
cotale inconveniente il governo si studiò di 
riparare, ponendo in opera varj mezzi d’un’eflìca- 
cia poco durevole. Incominciò dall’ aumentare 
la massa effettiva del numerario, prevalendosi della 
gran copia dei metalli, che nei primi anni dell’ im- 
pero. aveva potuto ricavare dai ricchi paesi di 
fresco conquistati, e con tale espediente potè per 
qualche tempo sostenere l’aumento dei prezzi. Ve- 
nuta meno codesta risorsa, ricorse ad altre arti 
più vergognose. Prese talvolta il partito di accre- 
scere il valor nominale delle monete conservando 
loro lo stesso peso; tal’ altra ne diminuì il peso, o 
ne alterò la sostanza per metterne in corso una 
maggior quantità. Così per lo spazio di molti anni 
seppe mantenere un certo equilibrio fra la pecu- 
nia riscossa col tributo, e quella necessaria ad 
acquistare le rincarate mercanzie (1). Ma il lungo 

(1) K certo che le monete d’ oro e d'argento subirono sotto r im- 
pero continue variazioni ed alterazioni nel valore, nel peso e nella so- 
stanza. La diminuzione nel peso cominciò dopo II regno d' Augu- 
sto, ed andò sempre progredendo (Vcd. Plln. Hlst. natur. Ub. 33, 3, 
— Bureau De La Malie Op. clt. Tom. l,*p. 43, 430, 451. — De Lama Op. 
cit. p. 63, 68.). La variazione del valore da Nerone in poi Ih frequen- 
tissima [De Lama p. 30 — Galiani Op. cit. Ilb. 1, cap. 1, pag. 41.). 
L’ adulterazione di qualunque spece di moneta , c più particolar- 
mente di quella d’argento dal regno di Settimio Severo fino a Dio- 
cleziano fU continua { Garzetti Op. cit. Tom. 2, p. 330. — Galiani 
loc. cit. pag. 4L). 
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uso di questi iniqui espedienti gii aveva in gran 
parte renduti inutili anco prima della divisione 
dell’impero; seguita questa, divennero del tutto 
impraticabili. Imperocché l’ aumento straordinario 
dei tributi, che ad essa tenne dietro, induceva 
gl’ industriosi ad accrescere più che in passato il 
prezzo delle derrate. Ad eludere il qual aumento, 
il governo avrebbe dovuto operare un’ alterazione 
cosi forte e così istantanea nel valore o nella so- 
stanza della moneta, che anco ai meno accorti non 
sarebbe sfuggita; onde sarebbe stata più folle che 
temeraria la speranza di eseguirla con successo. 
Bisognava dunque ricorrere a nuovi provvedimenti 
per evitare il rincaro, e per ritrarre in ogni modo 
dalle imposte tutto ciò che si voleva assolutamente 
conseguire. 

103. L’imperator Diocleziano tentò il primo 
di farlo con quei celebri editti, nei quali prese a 
tassare il prezzo rigoroso di qualunque prodotto 
agrario e manifatturiero, come ancora la mercede 
ed i salarj di qualunque servizio produttivo, com- 
minando severissime pene contro chi avesse osato 
pretendere un di più (1). Ma l’ esperienza dimostrò 


(1) Aurei. Victor, in Epitome. 

Annali di statistica. Voi. 23, pag. 214 e seg. Milano presso Cam- 
pato 1830. 

Journal des Économistcs. Tom. 3, p. 42 — Apercus statistiques 
sur la vie civile et l’économie domeslique des Romains au common- 
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ben presto che un tal rimedio era nocevole all’ in- 
teresse dei privati, ed insufficiente a garantir quello 
delia pubblica finanza. Le tariffe arbitrarie dei 
prezzi trattenevano gl’industriosi dal vendere i 
prodotti, e si correva il rischio di una carestia (1). 
11 governo poi non si sottraeva del tutto al peri- 
colo poc’ anzi incorso di conseguir dall’ imposta 
meno del suo bisogno, giacché dopo avere egli 
stesso alterata e screditata in tanti e vari modi la 
moneta, mancava di dati certi e sicuri per esigerne 
la quantità necessaria a far fronte all’ enormi spese. 
Allora fu creduto che ad evitar nuovi imbarazzi, 
e non esser più delusi dai contribuenti, fosse più 
opportuno e sicuro di esigere l’imposta in natura, 
vale a dire in determinate quantità di prodotti 
d’ogni specie, ed in tanti servigi personali da 
qualunque classe d’ industriosi (2). 

■é » 

cement du quatriemc siede de nolre ere, par Me reau do Jonnes. p. 4*2. 

Giraud Op. clt. Piéces justificaUves p. 32. 

(1) Lactant. — De mnrtibus perseculor. cap. 7. 

Dureau — De La Malie Op. clt. Tom. 1, p. 120. 

. (2) Cod. Theod. Cura commcnt. Gothofrcd. Lib. Il, tit. 1. De 
annona et trlhutis, tit. 2. Tributa in ipsis spccicbus inferri. 

Cod. lustln. L. 1. Ne rusticani ad ullum obsequiura ctc. 

Mengotii Op. cit. Ep. 3, pati. 2, cap. 10. 

Garzetli Op. cit Toin. 2, p. 1G2, 3Ì8 e seg. 

Guarini Op. cit. p. 39 c seg. 

Alcuni scrittori, fra i quali il Sig. Savigny nella dissertazione 
più volte citata (Themis Tona. 10, p. 229.), asseriscono che una parie 
dell'Imposta fundiarla si continuò anche iti tal epoca a pagare in de- 
naro. Ma io dubito che appoggino questa opinione a documenti rife- 
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104. Questa significante mutazione nel sistema 
finanzierò dei Romani, secondo l’ opinione di va- 
lenti scrittori, sarebbe stata l’ effetto della scarsità 


ribilt all’età precedente, nella quale avevan essi creduto che una parte 
dell'imposta si pagasse in natura, allegando tatti appartenenti all' at- 
tuale età. 

lo non controverto che talvolta una parte del tributo si pagasse 
In denaró; dico per altro che ciò non fti praticato in un modo co- 
stante ed uniforme, e che il Fisco quando si adattava a ricever de- 
naro in estinzione del debito, voleva che fosse sempre in oro e non 
In argento, guardava al peso c non al valor nominale della moneta. 
Tanto è vero questo, che se gli veniva offerto oro non monetato, lo 
riceveva più. volentieri. Nò di ciò dobbiamo Plaravlgllarci, perché il 
governo, conscio a se stesso di tante alterazioni da lui operate in 
passato sulla moneta, non voleva rimaner vittima di quelle mag- 
giori, a cui i particolari adescati dal suo esempio avessero dato 
causa. Una legge dell' Impcrator Costantino inserita nel Codice 
Teodoslano ( Llb. 12, - Ut, 7, 1) rivela quante cautele si usassero 
per avere il giusto peso dell'oro da coloro che lo pagavano in 
tributo. Ivi è detto che chiunque voleva pagare in solidi d’oro, do- 
veva darne sette per ciascun" oncia, non più sei, perché a quei tempi 
i solidi erano scemati di peso , e doveva ragguagliare alla stessa ra- 
gione nel caso in cui Invece di solidi gli piacesse dare oro a peso 
non purificato dalle materie eterogenee. Le stadere e le bilance per 
pesar l'oro dovevano tenersi col massimo scrupolo. — Ivi — « Si quis 
u solidos appendere voluerit auri coctl, septeru solidos quatemorum 
» scrupolorum nostris vulllbus flguratos appendat prò singulis un- 
ii ciis, quatuordecim vero prò duabus, juxta hanc formain omnem 
» summain debiti inlaturus: eadem catione serranda, et si materiam 
» quis infcrat ut solidos dcdlsse videalur. Aurum vero quod infcrtur, 
» aqua lance et libramenti! paribus suscipiatur , scilicet ut duo- 
» bus digiti! luminila s lini relineatur, tres reliqui liberi ad susce- 
» plorem emineant, nec pondera deprimanl, nullo examinis libramento 
» servalo, nec aquis ac paribus suspenso statere momenti! . # (Ved. 
(iothofred. in h. I., e bureau De La Malie Op. cit. Tom. 2, p. 93, 91. 

Del resto non m'é avvenuto di trovare autorità che giustifichi in 
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dell’oro, e dell’argento, e non delle cause Gnora 
discorse; Io che a parer mio è assai lontano dal 

un modo assoluto l'asserzione del Sig. Savigny. Vi sono, é vero, dei 
titoli tanto nel Codice Teodosiano, quanto nel Giustinianeo , i quali par- 
lano della contribuitone del rame, deli' argento, dell'oro; ma questa 
si doveva pagare o dal proprielaij delle miniere , o dal lavoratori di 
delti metalli , ed era nel suo genere una contribuzione In natura, come 
tutte le altre ( Ved. Cod. Theodos. llb. 11, tit. 21; lib. 12, Ut. 13; 
ilb. 13, Ut. 1.). 

Era già incominciata la stampa del presente volume, allorquando 
mi cadde sott’ occhio un discorso letto dal Sig. Giraud ali' Accade- 
mia delle scienze morali e politiche di Parigi , riguardante le Im- 
poste della Gallia sotto I Romani ( Ved. Le Moniteur universel, 
22 Mare IMS).— L'illustre Autore della storia del diritto di proprietà 
presso I Romani, da me più volte citata; crede che l'Imposta nella Gallia 
continuasse ad esigersi In danaro anco dopo la divisione dell'impero. 
Non sapendo annuire a questa opinione, comunque autorevolissima, 
ho sentito la necessità di aggiungere alle mie parole alcuni schiari- 
menti. 

Il documento , che sembra appoggiare il concetto del sig. Giraud, 
si trac dalle Storie di Ammiano Marcellino-, là dove paria deirim- 
perator Giuliano, che nell’ anno 356 diminuì il tributo della Gallia. 

Lib. 16. cap. S.— ivi— « Ad ultlmum quod profUerlt anhelan- 

» tibus estrema penuria Gailis bine maxime claret : quod primitos 
n partes eas ingressus, prò capitlbus singulis tributi nomine vicenos 
» quinos aureos rcperit flagltari: discedcns vero septenos tantum, 
» mu nera universa compiente s. » Se veramente Ammiaho Marcellino 
abbia quivi Inteso parlare di tulle le contribuzioni levate nella Gallia, 
e quindi anco della fondiaria, alcuni scrittori lo hanno messo in dub- 
bio, e non senza qualche ragione. Ma anco ritenendo l’ ipotesi più 
comunemente ricevuta, non se ne può, a parer mio, dedurre che la 
Calila dopo la divistone dell'impero continuasse a pagar sempre l’Im- 
posta prediale In denaro. La L. 15, Cod. Theod. de annona et Iri- 
butis dimostra che nell’ anno 366, sotto l'impero di Yalcntinia- 
no I, essa pagava in tre rate annue le specie annonarie a titolo di 
capitazione, come qualunque altra provincia (Ved. Com. Gotti. 
In d. I. ). Laonde tutto quello che potrebbe argomentarsi dal testo di 
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vero (!}. È chiaro in fatti che di questi metalli 
v’era grande abbondanza, e che s’ impiegarono a 
profusione in altri usi, come nell’ adofnar le pareti 
e le supellettili delle abitazioni, le vesti degl’Im- 
peratori e dei cortigiani, ed in appresso le Chiese. 
E si rileva ancora da molte leggi dei codici Teo- 
dosiano e Giustinianeo che in pena di certi delitti e 
contravvenzioni s’infliggeva una multa in libbre 
d’oro e d’argento, la qual cosa dimostra che neppur 
presso i privati v’ era penuria di questi metalli (2). 

Marcellino, sarebbe che la Gallia sotto Giuliano non fosse ancora sog- 
getta alla prestazione del tributo in derrate ed in servigi , ma che lo 
divenisse poco dopo. Per altro credo più verosimile che Ansimano 
Marcellino in quel luogo, ben lungi dall’ attestare che le imposte si 
pagassero in deuaro, abbia invece voluto esprimere in denaro il va- 
lore totale delle medesime, le quali probabilmente si esìgevano in pro- 
dotti ed in servigi anco al tempi di Giuliano. Ciò lo argomento dal 
vedere che egli, nell' accennare la riduzione del tributo da venticin- 
que a sette aurei latta da codesto Imperatore, non ha espresso che nei 
sette aurei ressero comprese tulle le somme di danaro rappresentanti 
il contingente delle diverse tasse pecuniale (come avrebbedovulo dire 
scie contribuzioni si Fossero riscosse in denaro), ma invece ha detto 
che nei selle aurei eran compresi.— ivi— a universa munera » Ora la 
parola munera significava in quéi tempi la prestazione coatta a favor 
dello stato di una qualche cosa che non è denaro. Dunque i sette aurei 
sono indicati da lui come denotanti il \ alor pecuniario a cui dove- 
vano ammontare tutte le diverse prestazioni In natura, e non come 
percetli in tributo. Per questi argomenti le didlcoltà che potrebbero 
Insorgere dai testo dì Marcellino, parrai che vengano a dileguarsi. 

(1) Mengolli Op. cit. Kp. 3, parte 2. 

Garzetti Op. cit. Toro. 2, pag. 300. 

(2) L'abbondanza dell’ oro c dell' argento anche In quest’epoca 
dell'Impero c provata dai seguenti testi. 

('od. Thcod. lib. il. Ut. 20, II. 1, 2; lib. 18. Ut. 5, II. 52, Si. 
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Ma il denaro disparve in gran parte dalla circola- 
zione, perché non poteva piò procurare al governo 
ed ai suoi stipendiati la gran massa dei prodotti 
necessaria a sodisfare ai cresciuti bisogni. E si so- 
stituì all’ imposta in denaro l’ imposta in natura, 
perchè in questo modo si toglieva a forza dai pro- 


Cod. Justin. De suscepiorfb. II. 5, lo. — De ponderatoti bus et 
aurl illatione. — De aurl publlci persecutorib. — De argenti pretto. 

Più specialmente però vicn contrastata dagli scrittori l'abbon- 
danza dell' argento , perche 1 da questo tempo In poi di esso in forma 
di moneta più raramente vicn fatta menzione (Garzclti Op. eli. Tom. 2, 
p. 300. — Mcngoltl Op. cit. Ep. 3, par. 2, cap. 8.). — Ma lo credo che 
costoro abbiano confuso il deprezzamento della moneta con la rari 11 
del metallo. Se veramente t’argento fosse stato più raro dell'oro, do- 
veva di fronte a questo crescer di valore in proporzione diretta della 
sua deficienza, mentre resulta al contrario che andò sempre scemando 
di prezzo; c che mentre una libbra d’oro Tra gli anni 82 e 96 del- 
l’era cristiana ne valeva uudicf c un terzo d' argento, nell’ anno 422, 
ne valeva diciotto ( Gothofred. In Cod. Thcod. L. 1, tit. 2, lib. 13. 
— Dure.nl De La Malie Op. eli. p. 93.). Era bensì deprezzalo, 
perché come metallo aveva un valor d'uso assai Inferiore a quello 
dell’oro, come moneta poi perdeva ogni giorno di credilo per esser 
assai più di quella d' oro soggetta ad alterazioni d' ogni maniera. 

E mi piace allegare anco la legge 52, del tit. 5, lib. 13 dei Co- 
dice Tcodoslano, dalla quale apertamente si rileva che l’argento ab- 
bondava assai più dell* oro. In essa gl' Imperatori Onorio e Teodosio 
prescrivono le multe da pagami dagli eretici donatisti in proporzione 
del loro stato c della loro clvll condizione. — Gl' Illustrissimi son mul- 
tali in cinquanta libbre d’ oro a peso ; i rispettabili in quaranta lib- 
bre d’oro; I senatori in trenta; i chiarissimi In venti; I decurioni,! 
negozianti, I plebei in cinque; Analmente i circoncellioni, uomini po- 
veri c vaganti per le campagne, in dieci libbre d’ argento. — Ciò di- 
mostra che questo metallo si trovava frequentemente in possesso anco 
della gente d' infima condizione. Dunque la pretesa scarsità di esso 
resta smentita dai falli. 

Tosto I. 10 
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duttori quel tanto che ricusavano di dare per le 
vie pacifiche e naturali d' un cambio apparente- 
mente correspettivo. 

10S. Per tale innovazione l’agricoltura divenne 
in triplice modo tributaria dell’erario imperiale. 
Fu ordinato in primo luogo che i proprietarj e pos- 
sessori dei terreni dovessero ogni anno pagare 
certe determinate quantità di grano, d’ orzo, d’ olio, 
di vino, e in generale d’ ogni frutto agrario, non 
menochè del legname atto alla costruzione. E 
questo primo tributo, chiamalo col nome speciale 
d’annona allorché comprendeva le sole vettova- 
glie, e col nome generico di functiones terrena 
quando comprendeva anco gli altri prodotti non 
destinati al vitto (1), si erogava dal fisco nel pa- 
gamento degli onorarj e stipendj, dovuti ai regj 
impiegati ed ai soldati, e nell’ alimentar le oziose 

(1) Cod. Thcodos. Ub-7, «IL 4; Ub. 8, Ut. 4; Ub.ll.tlLl; Ub. 13. 
Ut. 5; iib. 14, tit. 4, 15, 16, 17, 24. 

Symmac. — Epistol. Iib. 10, ep. 53. 

Guarirli Op. cit. pag. 39 e seg. 

Valentiniano il vecchio stabili che le annone ed f tributi si pa- 
gassero di quattro mesi in quattro mesi ( Cod. Tbeodos. Iib. 11, tit. 1, 
li. 16, 17. ). Della percezione!, delle specie tributarie lUrono incari- 
cati i Decurioni, cioè i Magistrati municipali di ciascun paese. Essi 
dovevano procurarne l’esazione a proprio rischio e pericolo, e pa- 
gare nei debiti tempi ie gravezze per chi non poteva o non voleva 
tórlo. Talché la loro condizione era sì dura che ogni ricco possidente 
poneva tutto in opera per sottrarsi alla carica dei decurionaio, ma 
non riusciva mai nel suo Intento ( Ved. Garretti Op. cit. Tom. 3, 
p. 135, 137. ). 
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plebi di Costantinopoli e di Roma, tranne però il le- 
gname che s’impiegava nella costruzione delle regie 
navi( t). In secondo luogo fu prescritto che i coloni, 
appena fossero liberi dalle rustiche faccende, doves- 
sero prestar l’ opera loro nella costruzione e nel re- 
stauro delle pubbliche vie e dei ponti, nella cottura 
del pane per uso delle milizie, nel trasporto del car- 
bone, ed in ogni altro servizio annoverato fra gli 
oneri sordidi (2). Ed oltre a ciò pagassero una 
tassa personale coi propri averi se godevano della 
civil libertà, con quelli dei proprietarj dei fondi se 

(1) Cod. Theod. lib. li, (il. 2, I. 3; lib. 13, Ut. 5 per tot., lib. li 
per tot. 

Symmac. Op. cit. lib. 9, ep. 121. 

L' uso di pagare in natura lo stipendio ai militari ed agl’ impie- 
gati pare che incominciasse anco prima del regno di Diocleziano. — 
Infatti Vaierlano, che regnò nell’ anno 233, costumo talvolta di asse- 
gnare al militari ed al principali funzionar] dello stato una determi- 
nata quantità di prodotti d’ogni specie ( Garzcttl Op. cit. Tom. 2, 
pag. 312, 319, 320. ). Lo stesso forse si praticò colla plebe di Roma. 
Ma quello ciré par certo , si è che da Diocleziano In poi quest' uso 
divenne comunissimo, c si estese ad ogni classe di persone che in 
passato ricevevano dalia cassa del fisco pensioni In danaro. Cosi al sol- 
dati, oltre il pane gratuito, (U datmino, carne, olio, lardo, sale, aceto ec. 
(Cod. Theodos. lib. 7, Ut. 4, passim, c tlt. 3, 1. 17.): al povero plebeo 
di Roma e di Costantinopoli egualmente grano, vino, olio, carne ec. 

( Vopisc. in Aurei, c. 47, 18 — in Probo — Cod. Theodos. lib. 11, 
til. 2, I. 3; lib. 11, ut. 14.). Il barbiere di Corte, per quanto attesta 
Ammiano Marcellino nelle sue storie, lib. 22, c. 4, riceveva a titolo 
di salario venti annone il giorno, e i foraggi per venti giumenti. Allo 
stesso modo erano trattati gii altri familiari e domestici degl’ Im- 
peratori. 

(2) Cod. iustin. Ilb. 10, Ut. 23, l. 2; lib. 11, Ut. 54, I. 1. 
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ii’ erano privi (1). In terzo luogo ristrumento ru- 
stico fu direttamente assoggettato al tributo, perchè 
i bovi aratori, i muli, i cavalli, ed i carri dovet- 
tero servire al trasporto delle pubbliche derrate 
nei luoghi designati dal governo. E sebbene si 
dichiarassero immuni dalla prestazione d’ altri 
consimili servizi, clic sotto il nome di angùrie, 
paranyarie, veredi e paravo redi si esigevano a 
prò della finanza nelle città e nelle vie pubbliche, 
pure sappiamo che sovente l’ immunità era violata, 
e che venivano impiegati anco in lavori straordi- 
narj (2). In generale poi i possessori di quella 
specie di bestiami, clic servivano al vitto umano 
e ai trasporti, erano onerati dal fisco della presta- 
zione gratuita d’ una quantità dei medesimi (3). 

Cod. Theod. li b. 11, III. 10, II. 1, 2. 

Gl' Imperatori erano cauli soltanto d'ingiungere ai rettori delle 
provincie che non chiamassero gli agricoltori al disimpegno di questi 
oneri nei tempi o delle semente, o delle raccolte. — Cod. Tlicod. Iil>.11, 
tit. 10, I. 4. — Cod. Justin. L. 1, de agricol. et ccnsit. 

(1) Cod. Justin. L. 10, de agricol. et censii. 

Savigny Op. cit. Tliemis. Tom. 10, p. 234. 

(2) Ladani. — De morlib—persccut. par. 7. 

Cod. Tlicod. lib. 8, tit. 5; lib. 11. tit. 1. passim tit. 4, I. 1, tit. 
20, i. 6, par. 2. 

Cod. Justin. lib. 11, tit. 54, I. 2. 

Garzetll Op. clL Tom. 2, p. 348. 

(3J Cod. Theod. lib. 11, tit. 17, lib. li, tit. 4, II. 2, 3; Novell. 
Valentin. tiL 39. 

Garzclti Op. cit. Tom. 2, p. 137. 

È singolare una legge degl' Imperatori Valcnliniano e Valente, con 
cui venne ordinalo agli ascritti al corpo dei suarj di pesare I maiali 
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106. Alla pari dell’ arte agraria , e per le me- 
desime cagioni, furono simultaneamente rese tri- 
butarie dell'erario imperiale le arti ausiliari di 
essa, e le meccaniche tutte. Imperocché gl’ indu- 
striosi vennero obbligati a pagare in natura de- 
terminate quantità delle cose che producevano, 

0 a prestare gratuitamente un numero preciso di 
personali servigj secondo l’indole speciale deU’arle 
che esercitavano. Così i fabbri eran tenuti a som- 
ministrare una quantità di ferro lavorato e d’istru- 
menti fatti nelle loro olTìcine, gli scavatori dei 
metalli una quantità dei medesimi, i macellari una 
quantità di carni, i cocitori di calcina una quan- 
tità di essa. I sarti dovevano cucire le vesti per 
uso dei soldati, i navicellai trasportar gratuita- 
mente pei fiumi navigabili le pubbliche derrate, 

1 vetturali trasportarle per terra, e tutte le altre 
arti infine erano in consimile modo vincolate alla 
sodisfazione gratuita delle pubbliche necessità (1). 

che i possessori, obbligati alla gratuita prestazione di essi, dovevano 
consegnare. È data a quelli perfino r istruzione di non sottoporre al 
peso rodcsU animali , se non dopi) clic avessero digiunalo per un’in- 
tiera notte. Cod. Theod. lib. 14, Ut. 4, i. 4, p. 3, de suariis et pccua- 
riis. — ivi — a Qui bus in rebus illud quoque a Decessol e tuo salubriter 
» institutum est, quo suariis <estimandi lfccnlia denegetur, pondus- 
» que porcorum trutinfo esamino, non oculorum liberiate, quacratur. 
» Ita vidolicet ut ne volenti quidem possessori traderc animai liceat, 
» cujits ì nndu m non prius ponderatione certa decideril suarius. Ani- 
» mal vero a possessore tradendum, ob digerirm, prius, unius noclis 
» tantum jtjunilale, racuetur. » 

(t) Cod. Theod. lib. 7, Ut. 21, I. 3; lib. 10, tit. •_>©; lib. 11, Ut. 1, 
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107. Quanto tale innovazione nuocesse all’in- 
dustria e alla prosperità economica sì pùbblica 
che privata, ognuno facilmente il comprenderà. 
I produttori in sostanza si vedevano rapire ogni 
anno una gran parte dei frutti delle loro fatiche, 
variabile a capriccio dei governanti, senza spe- 
ranza di retribuzione alcuna. Laonde era da te- 
mersi che disanimati in breve da sì strane e 
crudeli esazioni, fossero per desistere dall’eserci- 
zio delle loro arti, emigrando i coloni dai poderi, 
e gli artigiani dalle officine; era da temersi an- 
cora che i proprietarj dei terreni volessero piut- 
tosto lasciarli incolti, che spendervi molti capitali 
nell’unico interesse dell’erario fiscale. E se ciò 
seguiva , il governo non solo avrebbe volontaria- 
mente dato causa ad una carestia universale di 
tutte le cose necessarie alla sussistenza , ma quel 
che è più, avrebbe diseccato da per se stesso le 
sorgenti delle rendite che lo tenevano in vita. 
A questo inconveniente però seppe opporre dei 
forti ostacoli, e offrire al mondo un terribile esem- 
pio di quel che può la logica fiscale dominata 
dall’ unico sentimento di una insaziabile rapacità. 

I. 21; tlt. 10. II. 1, 2; tit. 16. 11. 15. 18; lib. 13, Ut, 5. passim, tit. 9 , 
I. 2; Jib. 11, tit. 3, passim. Ut. 4, Ut. 16 passim, Ut. 22 e 23. 

Syraraac. — Epist. lib. 10, ep. 27. 

Garzetti Op. cit. Tom. 2, p. 35 c 136. 

Rabanis — Recherches sur les dendrophorcs , et sur Ics curpo- 
rations rornaines cn penerai. Bordeaux 1811. pag. 17 0 seg., 22 e 23. 
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108. Affinchè per altro s’intenda con chia- 
rezza l’ indole delle misure prese a sostegno del 
nuovo regime finanzierò, giova prima conoscere 
donde venissero raccolti i coltivatori delle cam- 
pagne, poco avanti la divisione dell’ impero, ed 
anche dopo questa, rimaste deserte, e qual fosse 
la condizione e lo stato civico-personale dei me- 
desimi nella presente età. Tali ricerche costitui- 
scono l’istoria comunemente chiamata del colo- 
nato, che da molti illustri scrittori si è appreso 
per una istituzione singolarissima venuta in luce 
la prima volta in quest’epoca (1). Alla quale opi- 
nione, oggi accettata universalmente per vera, 
non posso aderire. Imperocché dietro le più scru- 
polose indagini ho dovuto convincermi che la 
condizione dei coloni in tale età non differì da 
quella dei coloni precedenti, se non per causa dei 
vincoli finanzieri che gli oppressero, come per la 
stessa cagione differì lo stato degli artigiani e di 
tutti gl’industriosi dell’impero. E sebbene non sia 
dato schiarire e conciliare tutte le apparenti in- 

(1) Savlgny — Mémolre sur le colonat des Romalns. Themls 
Tom. 9, p. 62 e seg. 

Laboulaye Op. cit. p, US c seg. 

Biot. Op. cit. p. 140. 

Baudl De Vesme e Spirito Fossati — Vicende della proprietà In 
Dalla. Torino 1836. p. 39. 

Garzetti Op. cit. Tom. 2, p. 264. 

Troya — Storia d'Dalia del medio-evo. Voi. 1, Par. 3, pag. 1075 
c seg. Napoli 1839. 
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coerenze che presentano fra loro le molte frasi 
riguardanti gli agricoltori, che si riscontrano nei 
due codici Teodosiano e Giustinianeo; non per 
questo è da dire che rivelino resistenza di un’isti- 
tuzione tutta nuova e di misteriosa origine, quale 
si pretende essere il colonato. 

109. Per bene esporre un tale argomento 
credo utile il classificare in tre distinte categorie 
tutte le denominazioni giuridiche relative agli 
agricoltori, cioè: 

1* In quelle che indicano la condizione pri- 
mitiva delle persone che presero a coltivar le 
terre: 

2' In quelle che ne dimostrano lo stato civico 
personale (1): 

3* In quelle che provano la sottoposizione 
dei coloni agli oneri fiscali. 

110. Incominciando dalle frasi della prima 
categoria, pare a me che queste dimostrino essere 
stati i coltivatori raccolti fra i veterani delle mi- 
lizie, fra i barbari dispersi nelle provincie dell’im- 

(1) Per servire alla maggior chiarezza del lavoro ho dovuto in- 
serire in questa parie , che ha per subietlo le vicende economico-po- 
liliche dell'Industria agraria, ancoicnoUzie riguardanti la condizione 
personale degli agricoltori di fronte ai padroni dei terreni. Queste a 
rigore logico dovevano essere riserbate alla seconda parte, ove di- 
scorro delle vicende civili; ma senza invertire l'ordine prestabilito 
non m'era possibile svolgere in tutta la sua estensione l'argomento 
dei colonato, e toglierli la falsa apparenza d’ un' istituzione «hi ge- 
neris. 
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pero, e fra la minuta plebe abitante nelle città e 
nei borghi. Ai soldati veterani si concedettero 
alcune terre in proprietà sui confini dell’impero: 
prima per assicurar loro nella vecchiaia una sus- 
sistenza che male avrebbero potuto ottenere dal- 
l’esausto erario imperiale, ed inoltre perchè difen- 
dessero quanto più potevano le frontiere da nuove 
barbariche invasioni. Costoro vengono chiamati 
nei codici col nome di limitanti rnilites: godevano 
piena libertà di persona e l’assoluta proprietà 
dei fondi coltivati, e talvolta erano esentati dal 
pagamento delle imposte. Di essi non faremo più 
parola, perchè formavano una classe eccezionale 
di agricoltori assai scarsa di fronte a tutte le al- 
tre (1). 

111. Dalle moltitudini dei barbari dispersi 
nelle provincie dell’impero, e sottoposti al go- 
verno romano si trassero pure i coltivatori. 
Non pochi di codeste genti, abituati nei loro paesi 
a viver d’industria e di lavoro, trovandosi nei 
nuovi soggiorni sprovvisti del bisognevole, dove- 
vano acconsentire di buon animo a impiegarsi nella 

(1} Al veterani, oltre Interré, venivano anche donati un paio di 
bovi per lavorarle, e una quantità di prodotti agrarj per eseguire le 
semente , ma essi piegavansi mal volentieri alla vita campestre, c si 
riducevano bene spesso a vivere di rapine e di furti; onde gl' Impe- 
ratori più volte comminarono contro di loro severissime pene. 

Cod. Theod. llb. 7, tit. 15; tit. 20, II. 3, 7, 8, 12 e passim. 

(■anelli Op. clt. Tom. 2, p. 328. \ 
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cultura delle terre altrui per assicurarsi la sussi- 
stenza. E intatti sappiamo che gli stessi Imperatori 
ne spedirono più volte buon numero nelle deserte 
campagne d’Italia, e da una costituzione del co- 
dice Teodosiano, di recente scoperta, si rileva che 
venivano messi a disposizione di qualunque pos- 
sessore di terre gl’ individui della barbara nazione 
degli Sciri, a condizione che non fossero privati 
delta personal libertà (1). A tale stirpe d’ agricol- 
tori più specialmente si referisce, a mio credere, 
la parola coloni, allorché precede nelle leggi 
alla parola inquilini, e fors^ anco la frase co- 
lmi conditionales , denotante l'uso di stipulare 


(1; Questa legge, stata ritrovata dal Cav. Amedeo Peyron di To- 
rino, è dell’anno 409 dell’era cristiana, ed appartiene agl’impera- 
tori Arcadio ed Onorio. — Eccone il tenore: «Scyras barbaram natlo- 

» nem imperio nostro subegimus. Idcoquc damus omnibus 

» ex predichi genie liominum agros proprios frequenlandi: ita ut 
» omnes scialli susceptos non allo jure quam coionatus apud se fti- 
» turos, nullique licere ex hoc genere colonorum, ab eo cui semel 
» adtributi lueriut, voi fraudo aliqua abducere, vel tiiglenlem susci- 
» pere, pcena proposita qua; reciplentes alfenis ccnslbus adscriptos 
» vel non proprios colonos insequilur. Opera autem eorum, terrarum 
» domini libera esse sciant, ao nulius sub acta perequatane vel 
» censui subjaceat; nullique llceat vclut donatos eos, a jure census 
» in servitutem Irahere , urbanisve obsequiis addicere. * 

Molti altri Imperatori prima d’ Arcadio e d’ Onorio, cioè Probo, 
Diocleziano, Costantino e Vaientiniano posero a disposizione dei pri- 
vati proprictarj altri barbari soggiogati e vinti in guerra. Ved. Am- 
mlan. Marcellm. Op. cit. ilb. 28, c. 5, e lib. 31. c. 9. — Garzetti 
Op. cit. Tom. 2, p. 263. 
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speciali convenzioni, coi proprietarj prima d'assu- 
mer la cultura delle terre (I). 

112. Finalmente il nome d’inquilini dato co- 
munemente ad alcuni coltivatori sta a denotare 
che dalle città pure e dai borghi si fece raccolta 
d’uomini per le campagne (2). La parola inquilino 
significava nell’età decorse il conduttore dei fondi 
urbani, e in cotal senso la troviamo sempre usata 
dai giureconsulti in opposizione alla parola colono, 
esprimente il conduttore dei fondi rustici (3). Per 

(1) Gothofred. in Cod. Theodos. De patrocinio vlcorura. 

Baudi De Vesroc Op. ciL p. 48, 49. 

(2) Cod. Justin. lib. 11, tit. 47, de agricnl. et c ensit passim. 

Cod. Thcod. Ilb. 5, tit. 9. 

Gothofred. Paratiti, in dici. tit. e comment. ad 1. un. de inquii. 

(3) Ved. L. 19, par. S, L. 24, par. 2, IT. locati et conduci.— L. 27, 
par. 11, ff. ad leg. Aqufl. — L. 4, ff. de censlb. — L. 6, par. 1. IT. de 
precar. — L. 1, par. 1, IT. de migrand. 

Nella legge 112. (T. de legatisi, il Giureconsulto Marciano paria 
del legato degl’inquilini senza II fondo a cui sono addetti, e lo 
dichiara un legato inutile. — Ivi — a SI quls Inquillnos slne prtedfis , 
» qulbus ad li* reni, legaverit, inutile est legatura. » Ciò potrebbe far na- 
scere Il dubbio che anco in passato la parola inquilino si usasse come 
sinonimo di colono. Ma é facile dileguarlo con avvertire che Mar- 
ciano in quel luogo ha inteso parlare di conduttori di fondi urbani 
a non di fondi rustici. Infatti Io stesso Giureconsulto nella legge 37, ff. 
de adquircnda possessione, ha ben notata la differenza che passava 
aisuol tempi fra il colono c l'Inquilino, designando l'uno per condut- 
tore del podere, 1' altro per conduttore della casa. Ecco eom’ egli si 
esprime in detta legge. «Res pignorfs nomine data, et possessione tradi- 
» t a, delnde a creditore condueta: convenit, ut is qui hypothecam dc- 
» disset, prò colono in acro, in atomi* alte» prò inqcilino sit: per 
» cos credilor possiderc \ idclur. » Onde non può ammettersi die nella 
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lo che se vediamo adesso annoverati gl’ inquilini 
fra gli agricoltori, sembra potersi con plausibil 
ragione inferire, che costoro essendo rimasti in 
ritardo di molte mercedi per le case condotte dai 
signori, o per altre cause trovandosi ridotti alla 
più estrema indigenza, fossero costretti a ritirarsi 
nelle campagne per coltivarne i fondi sprovvisti 
di rustiche famiglie (1). Niun’ altra spiegazione 
(uori di questa può darsi di una mutazione così 
istantanea seguita nel significato giuridico di tal 
parola. Nè apparisce poi inverosimile che nel tempo 
in cui si ripopolavano le campagne con nuove 
generazioni d’uomini, gli antichi agricoltori tut- 
tora esistenti in esse si distinguessero dai nuovi 
con le qualifiche di originarti e originales (2), 

1. 112, IT. de legai. abbia voluto dare alla parola inquilini un diverso 
signillcalo. 

- Debbo pure soggiungere che a mente del sig. Savigny non sono 
le persone degl'inquilini che formano soggetto del legato a cui allude 
la citata legge 1 12, ma invece le pigioni c le mercedi che costoro do- 
vevano pagare annualmente per i fondi condotti (Mem. cit. in The- 
mls.). E quesla Interpretazione può esser plausibile, ove si supponga 
che codesti inquilini avessero condotto le case per un lungo numero 
d' aiiui. In ogni modo c certo che ai tempi di Marciano non si co- 
noscevano ancora gli uomini liberi ascritti e vincolali in perpetuo al 
servizio d' un fondo. 

(1) Cod. Tlienil. L. un. de inquilini. — Cod. Justin. L. 6, 12, de 
agricol. et censii. — L. 1. de mendicantibus valfdis. 

Bini. Op. cit. p. 153. 

(2) Cod. Justin. De Agricol. et censii, passim. — De agricol. et 
mancip. L. I. 

CimI. Tlieod. L. un. de inquilini'-. 
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quantunque in appresso si chiamassero così tutti 
quelli che nascevano da genitori rustici. 

113. Riguardo alla condizione civico-personale 
degli agricoltori, io credo che senza distinguere 
gli antichi dai nuovi, triplice ella fosse. Alcuni 
erano Jiberi, alcuni ascrittizj, altri servi rustici. 
Agricoltori liberi si chiamavano quelli che avevano 
preso a coltivare le terre altrui senza costituirsi 
in stato di personal dipendenza verso il proprie- 
tario di quelle. Di costoro si fa menzione in di- 
versi titoli del codice Giustinianeo, e specialmente 
in quelli che trattano dei coloni della Palestina 
e dell’Illirico, non che nella costituzione testò 
rammentata del Codice Teodosiano (I). Potevano 
essi celebrare un vero matrimonio alla pari d’ogni 
altra libera persona, avevano il pieno godimento 
delle loro sostanze, e libera facoltà di disporne 
in qualunque modo, e pare anzi che in contem- 
plazione di essi Giustiniano stabilisse una specie 
di testamento privilegiato detto tra i rustici (2). 


(1) Coi). Justin. De colonis Ipaltcstinls — De colonis illyricanls— 
De agricolis et manciplis dominlcis II. 1. 2, 7. — Ved. p. 15-1 In not. 

(2) La piena Indipendenza dei coloni liberi di fronte ai padroni 
dei Fondi, c la diversità della loro condizione da quella degli ascrit- 
tizj resta comprovata: 

1° Da molti lesti nei quali I coloni liberi sono contrapposti agli 
ascrittizj. Ved. Cod. Juslin. II. 6. 18, 21, 23, de agrfcol. et censlt. e 
I. 1, de prspdiis Tamlacis. — Più specialmente è meritevole d'atten- 
zione la legge 1. Cod. de colonis illyrlcanis, in line, cosi concepita. —Ivi - 
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Laonde potevano con ragione chiamarsi i più for- 
tunati fra gli esercenti l’agricoltura. 

114. Gli ascrittizj erano in una condizione 
media fra quella dello schiavo, e dell’uomo libero, 
molto simile allo stato dei coloni liberti, conosciuti 
anco nell’età precedente. Sembra che traessero 
siffatto nome dalle scritture colle quali si obbli- 
gavano a coltivare per un lungo numero d’anni 
i fondi appartenenti ai privati possessori. Forse 
gl’ inquilini, di cui superiormente parlammo, furon 

« LIBERTI S ET1AM QCOS PARI CSURPATIONE SUSCeperit Is mOdUS Slt , 

» quem circa librbos colono» duvimus retincndum. » 

2“ Da alcuni lesti che dichiarano questi coloni perfettamente liberi. 
Così si esprime la legge 18, de agricol. et censit. Cod. Justin. — Ivi — 

« Agricolarum alii quidem sunt adscbiptitii, et eorum peculi* do- 
» mi ms compktunt, alii vero tempore annorum triginta coloni picnt, 

» liberi manentes cum bebus scis; et ii etiam cogunlur terram colere, 

» et canonem prestare. Hoc et domino et agricoiis utilius esl. » 

E In egual modo la L. 23, p. 1. eod. Ut. — ivi — « Cum autem Ana- 
li stasiana lex homines, qui per triginta annos cotonaria detenti sunt 
» rondinone, voluerit libero» quidem permanere, non autem haberk 

» FACULTATEM, TERRA DERELICTA, IN ALIA LOCA MIGRARE: et eXÌ10C qua- 
li rebalur, si eliam liberi eorum cujuscumque scxus, llcet non per tri- 
» ginta annos fuerinl In fundis, rei in vicis, deberent colonarlse esse 
» conditionis, ani tantum modo gcnitor eorum, qui per triginta annos 
» hujusmodi conditionl ailigatusesset, sancimus, liberos colonorum 

» ESSE QUIDEM IN PBBPETUl'M 8ECUNDUM PRlEFATAM LBGEM LIBERO», 

» ET NULLA CONDITIONE PRiSGBAVARI : NON AUTEM HABERK LICENTIAM, 

» SEL1CTO SCO BURE, AD ALI UD MIGRARE, SED SEMPER TF.KR.E IMI.E- 
» REANT, QUAM SEMEL COLENDAM PATRES EORUM SUSCEPEBCNT. Cavcant 

•> autem possessionum domini , in quibus tales coloni constituli sunt, 

» allquam innovaUoncm, vcl vioientiam cis inferro. » 

Ved. quanto al resto Cod. Justin. L. un de coionls palostinis, e 1. ult. 
de tcstam — Cod. Theod. lib. 11, III. 1; II. 7, 14; llb. 16, Ut. S; I. 54. • 

\ 
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quelli che si trasformarono in ascritlizj. Ma qua- 
lunque esser si voglia la più probabile opinione 
sull’ origine di questa classe di coltivatori, è certo 
ch’erano distinti da tutti gli altri, e non avevano 
che un’ombra di libertà. Vivevano in una personale 
dipendenza dal proprietario del fondo, potevano 
da lui esser sottoposti a pene afflittive di corpo, 
e mancavano della facoltà di disporre dei loro 
meschini peculj,a menocbè uon riportassero il di 
lui consenso. I matrimonj che contraevano non 
erano legittimi , e quindi i figli che procreavano 
non erano soggetti all’autorità paterna. Non po- 
tevano accusare in giudizio il padrone del fondo, 
meno certi casi speciali, e nemmeno fargli testi- 
monianza contro, perchè godeva gli stessi privi- 
legi del patrono (1). 

115. I servi rustici lavoravano le terre nel- 
l’interesse esclusivo dei padroni, dai quali rice- 
vevano gli alimenti. Il loro numero era di gran 
lunga inferiore a quello dell’età precedente , ma 
pur se ne contavano assai in diverse provincie. 
Non più in catene venivano condotti al lavoro, 
ma niente ne addolciva le fatiche, non ritraendo 

(!) Cod. Theod. llb. 8, Ut. 3, ). 1; lib. 16, tl^ 5. II. 82, 54; 

liL 11. I. UD. 

Cod. Justin. L. Il, communio utriusque judicil ec. LL. 18 e 21. 
de agrlcolls et censit. e L. 2, In qulbus causis coloni censiti doml- 
num accusare posslnt. 
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da quelle alcun profitto, e non avendo speranza 
di adunare il più piccolo peculio (1). 

116. Molte pure sono le frasi designanti la 
sottoposizione dei coltivatori al pagamento dei 
pubblici tributi. Alcuni scrittori hanno creduto che 
i censiti formassero una quarta classe di agricol- 
tori, così detta dall’onere che avessero assunto 
di pagare un annuo censo ai proprietarj dei fondi, 
ma ciò non sussiste (2). Si cliiamavan censiti tutti 
indistintamente i lavoratori di terre, perchè tanto 
i servi che gli ascrittizj e i liberi erano stali 
descritti nelle tavole censuali per l’eiTelto di potere 
esigere da loro e i servigi personali ed il testatico. 
Difatti si vedono rammentati i servi censiti che 
sono i servi rustici, i coloni censiti o censibus 
adscripti che verosimilmente sono gli ascrittizj , 
ed i coloni capite censiti che sono i liberi. La de- 
scrizione di essi nel censo si faceva nel seguente 
modo. 1 servi e gli ascrittizj essendo considerati, 
come parte dell’istrumento rustico del podere, si 
registravano nelle tavole insieme cogli animali, 
e gli uni e gli altri erano assoggettali ad un solo 

(1) Dei servi rustici si parla in diverse leggi dei due Codici — Ved. 
Cod. Tlicod. lib. 11, tit. 3, 1. 2. — Cod. Justin L. 11. communia ulriusque 
judlcii. LL. 3, 7, 21, de agricolis et ccnsilis. L. 3, i, de agricoiis et man- 
rìpiis domfnicis. 

Garzetti 0p. cit. Tom. 2, p. 281. 

(2) Perez in Cod. Justin. tit. de agricol. et censii. 

Corvin. in Cod. del. til. 


Digitìzed by Google 


— 161 — 


e medesimo tributo, detto capitazione animale. 1 
coloni liberi poi, comecché distinti dall’istrumento 
del podere, erano descritti a parte nel censo, e 
sottoposti ad un tributo speciale, chiamato capi- 
tazione umana (1). Da questa diversa maniera di 
registrare nelle tavole censuali gli agricoltori ne 
conseguiva, che il fisco esigeva il tributo del 
primo genere non dal servo, nè dairascrittizio, 
ma dal padrone del fondo, il quale poi aveva il 
diritto di rivalsa contro l’ascrittizio; laddove il 
tributo del secondo genere lo richiedeva diretta- 
mente al colono, non competendogli per questo 
titolo verun’ azione contro il proprietario del po- 
dere (a). 

117. Inteso in tal guisa com’erano state 
provviste , e come tuttodì» si provvedevano di 
nuovi coltivatori le campagne rimaste deser- 
te, interessa conoscere quali ordini emanasse 
il governo per impedire che costoro, disgustati 
dalle innovazioni finanziere poc’anzi esposte, ab- 

(1) Coti. Justin. De agricol. et ccnslt. 1. 7. 

Ho detto che la frase cotoni censibus adscripti , la quale si trova 
in alcune leggi dei due codici, probabilmente si riferiva al coloni 
ascrittizj, per una semplicissima ragione. Siccome questi non erano 
descritti nel censo delle persone, ma figuravano in quello delie pro- 
prietà a lato degli animali e del seni, é verosimile che si chiamassero 
ascritti ai censi altrui per distinguerli dal coloni liberi descritti per 
capi e in tavole separate. (Ved. Cod. Justin. L. 4, de agricol. et 
censit. — L. 2, in qulbus causis coloni censiti ec.) 

(2) Cod. Justin. De agricol. et censit. 11. 4, 10. 

Tomo I. Il 
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bandonassero la cultura delle terre, o ì proprie- 
tarj da quelle li rimovessero. Di tre specie furono 
tali ordini , perchè o investirono le persone 
dei lavoratori, o i terreni e i possessori di essi, 
o infine gl’ istrumenti inservienti alla produzione 
agraria. 

1 18. Per impedire l’emigrazione, o la remo- 
zione degli agricoltori dai poderi, fu decretata con 
atto di supremo arbitrio la inamovibilità perpetua 
delle famiglie coloniche da quei fondi che avevano 
preso a coltivare, cioè a dire, il servaggio della 
gleba, quale lo vedremo adesso costituito (I). 
L’Imperator Costantino fu il primo ad emanar 
leggi proibitive l’emigrazione dei coltivatori dai 
poderi; imperocché dispose che i coloni ed i servi 
rustici, esistenti nei fondi patrimoniali del prin- 
cipe, non potessero in avvenire piìi abbandonarli, 
nè dedicarsi all’esercizio d’altre arti. Lo stesso 
dispose riguardo ai coloni dei fondi di privato 
dominio , e ordinò inoltre che se avessero abban- 
donato i poderi, fossero ricondotti a lavorarli non 
più in qualità di liberi ma di schiavi. I ricetta- 
tori dei fuggiaschi dovevano esser condannati a 
pagare le capitazioni e i tributi, che nel tempo 
della loro assenza dai fondi il fisco non avesse 
potuto riscuotere (2). L’Imperator Costanzo, uno 

(1) Garzetti Op. cit. Tom. 2, p. 273, 27S. 

(2) Coti. Justin L. 1. De agricol. et mancfpiis dominicis. 
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dei successori di Costantino, allo stesso fine inten- 
dendo, divisò di togliere ai proprietarj la facoltà di 
separare le famiglie coloniche dai poderi. Infatti 
inibi loro di rimuoverle nell’occasione che ven- 
devano o donavano altrui i fondi, allegando per 
ragione che se stimavano utile il lavoro di quelle, 
non dovevano disfarsi dei fondi, e in caso con- 
trario dovevano cederle insieme con essi (1). 
Consimili disposizioni furono ripetute ed appli- 
cate dai successivi imperatori ai coloni di qua*- 
lunque condizione, e di qualunque provincia, 


— ivi— o Nulliis ninnino originali colonus rei privata; nostra; ad ali- 
» quos honores, vel quali bet alia civitatis rannera devocetur. » 

L. 2, iblei. « Colonos nostros, qui privati sunt, vel ad ratiocinia 
» geremia, vel ad colendos agros idonei, rctrahi juhemus ac tan- 
» tura colendis nostris rebus addici ; quin etiam in postcrura observari 
» nc quis eonim rem privatam cujusquam gercndara, aut aliquid admi- 
» nis trandura susciptat. » 

L. 3, ibid. « Servi atque coloni et corum nili, vel nepotcs, vel 
» quicumquc de liindls ac possessionlbus nostris clanculo ad nfllcia 
» convolaverint diversa : reddantur, etiam si armai® liabuerint sacra- 
li menta militile. » 

Cod. Theod. De fugitMs colonis t. 1. « A pud quemeumque co- 
li lonus juris alieni fuerit inveutus, is non solum cumdem origini 
» su® residuai, veruni super eodem capitationcm tomporis agnoscai : 
» ipsos etiam colonos qui fligam meditantur in servilcm conditioneni 
» ferro ligari conveniet , ut officia qua: iiberls congruunt, merito scr- 
ii vilis condemnationis compellantur implere. » 

(1) Cod. Justin. De agricol. et censit. L. 2. « Siquls priediuin 
» vendere voluerit, vel donare; rciinere slbi transferendos ad alia loca 
» colonos privata pactione non possit. Qui enira colonos uliles credimi, 
» aut cum priediis eos tenere debent , aut profuturos aliis dcrelinquere, 
» si ipsi pr&dium siivi prodesse desperant. » 
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per modochè in breve ogni famiglia di lavoratori 
fu per così dire immobilizzata sui poderi (t). 

119. Ma ciò non bastava ancora a rassicu- 
rare il fisco. Bisognava prevenire le frodi che si 
potevano commettere contro le nuove leggi tanto 
dai possessori dei fondi, che dai coloni; bisognava 
regolar le sorti dei figli di costoro vincolati alla 
gleba, e di quei liberi uomini che di giorno in 
giorno si dedicassero alla cultura delle terre. E 

(I) Cod. Justin. LL. 6,7, 8, 11, 12, 13, 14, de agri col. et censiL 
— L. unic. de coloni! palxstinis. — L. un. de colonis thraccnsibus. — 
JL. un. de coloni! illyricanfs. — L. 1, de mendicanti bus validls. 

Facilmente si comprende che appena tutti i coloni furono dichia- 
rali servi della gleba, quelli di condizione liberi dovettero in appa- 
renza restar confusi con gli ascrittizj. Imperocché non poterono più 
valersi deila libertà che avevano per disdire la cultura dei fondi, o 
per trasferirsi da una campagna all'altra, o dalla campagna alla città. 
L’ iniqua legge fiscale gli astringeva a rimanere in perpetuo sui po- 
deri , alla pari degli ascrittizj c degli stessi servi rustici. Per altro di 
fronte ai padroni dei fondi continuavano ad esser liberi come in pas- 
sato, ed in questo differivano sempre dagli ascrìttici; orni’ è che in 
alcune leggi del due codici i medesimi coloni sono chiamati ora in- 
genui e liberi, ora servi, liberi cioè a riguardo dei proprietarj, 
servi a riguardo del (Iseo. Volendo adunque spargere una chiara 
luce sull' argomento cotanto controverso del colonato , bisogna 
usar la cautela di distinguere nelle tante leggi che lo contem- 
plano le frasi relative allo stato civile degli agricoltori, da quelle 
concernenti io stato economico-poiitico. Ed io ritengo che dal non 
aver fatto questa distinzione sia nato l'errore, nei quale son caduti 
molti scrittori, di confondere insieme f coloni ascrittici col liberi, e 
di crederli tutti di una condizione media tra la schiavitù e la libertà. 
Ved. Savigny Mcm. cit loc. clt.— Laboulaye Op. cit p. 117, 118. — 
Biot Op. clt. p. 140. — Garzetti Op. clt. Tom. 2, p. 272 e seg,— Bandi 
De Vcsme e Fossati Op. cit. p. 43 e seg. 
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gl’ imperatori provvidero a queste nuove emer- 
genze. Nel caso d'alienazione dei fondi fu stabi- 
lito che i coloni conservassero di fronte al nuovo 
proprietario quello stato civico-personale che ave- 
vano coll’antico. Fu inoltre prescritto che se si 
vendeva una sola parte di un fondo, dovesse ce- 
dersi al compratore un numero proporzionato di 
coltivatori. E se alcuno avesse preteso di vendere 
tutta la famiglia dei servi rustici con un piccolo 
pezzo di terra, ritenendo per se la parte migliore 
del fondo alla cui cultura la famiglia era addetta , ( , 
faceva un atto nullo e contrario al pubblico bene — _ 
Di guisa che tanto esso che i suoi eredi venivano 
autorizzati a rivendicare tutti i lavoratori così 
malamente alienati, senza che nuocesse loro la pre- 
scrizione di lungo tempo (1). Era soltanto permesso 
ai proprietarj di barattare un colono addetto ad 
un podere con quello di un altro, come anche di 
trasportare un numero di coltivatori, che esube- 
ravano al bisogno di un fondo, in un altro che 
n’era mal provvisto (2). 

120. Riguardo ai figli e discendenti dei coloni, 
fu ordinato che non potessero esercitare alcun’al- 
tra arte fuori della paterna; fosse chiusa ad essi 

i 

f 

(1) Cod. Just in. L. 7, de agiicolis et censltis. 

Cod. Theod. Novcl. Valentin. Ut. 9. 

(2) Cod. Justin. L. 13, par. 1, de agricoli: et censilis. 

Cod. Theod. Novel. Valentin. Ut. 9. 
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la via delia milizia, e di ogni pubblico impiego 
per quanto umile c meschino (1). E se tutti in- 
sieme avessero all’improvviso lasciato in abban- 
dono i poderi, spettasse ai proprietarj di ricercarli 
dovunque si fossero nascosti, e ricondurli nelle cam- 
pagne, affinchè l’erario imperiale non rimanesse 
defraudato dell’annona, della capitazione, e degli 
oneri personali (2). Se poi alcuni soltanto fra i 
coloni fosser vissuti lontani dai poderi ove rise- 
devano i loro genitori, o gli avi, dovevano essere 
richiamati a lavorarli appena si manifestava pe- 
nuria d’uomini robusti, perchè niuna specie di 
prescrizione valeva ad esentare dall’esercizio del- 
l’arte paterna ed avita coloro, i quali per l’efficacia 
dei vincoli naturali di cognazione si riguardavano 
come dimoranti sempre con parte del corpo sui 
fondi (3). Varie leggi pure furono emanate per im- 
pedire i funesti effetti dei matrimoni contratti fra 
coloni e donne non soggette al colonato, e 
viceversa. Tali unioni lasciavano in dubbio se la 
prole che si fosse generata potesse andare esente 
dall’ obbligo di coltivare le terre, a cui uno dei 
genitori era soggetto. Ora per regola generale fu 

(1) Cod. Jusiin. LL. 6, 11, de agricoli* et censitls. LI.. 1, 3, de 
lugitiv. colon. 

(2) Cod. Justiii. L. 19, de agricol. et. ceusit., I.L. 1, 2. 3, de 
agricol. et mancip. domili. 

Cod. Tlieod. L. 1, de lugitiv. colon., L. un. de inquilin. 

(3) Cod. Justin. LL. 8, 12, 22, par. 1, de agrieoi et censit. 
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stabilito che i figli nati da siffatte unioni fossero 
sottoposti alla servitù del colonato. Riguardo poi a 
quelli nati da genitori ambedue coloni , ma di con- 
dizione ascrittizia, e appartenenti a diversi padroni, 
fu dichiarato che per una terza parte spettassero 
al proprietario della madre, per le altre due a 
quello del padre (1). 

121. E poiché si poteva dubitare che tutte 
queste odiose disposizioni fiscali non andassero ad 
investire quella classe d’ uomini liberi che dopo 
l’emanazione delle medesime volontariamente si 
applicavano alla cultura delle terre, l’Imperatore 
Anastasio con una speciale costituzione dichiarò 
che dopo trentanni di continua mansione sui 
poderi, gli uomini liberi, benché nati da genitori 

(1) Coti. Juslin. LL. 16, 21 , 24, de agricol. et censit.— L. 4, de 
agricol. et mancip. — L. 1, de prxdiis tamiacis — Nov. S4, pr. 

Cod. Thcodos. L. unic. de Inquilini. 

Savigny. Mera. cit. lue. cit. 

Biot. Op. cit. p. 144. 

Giustiniano ed i successivi Imperatori variarono in parte ie leggi 
elio regolavano la distribuzione della prole fra i genitori soggetti am- 
bedue. o uno soltanto, all'onere del colonato. Di queste Innovazioni 
non ho tenuto parola, perché posteriori d’assai alla caduta dell' ino- 
lierò d’ Occidente ultimo termine dell - attuale periodo. Che se per 
Cavanti ho citato leggi emanate dall’Imperator Giustiniano c da al- 
tri posteriori alla detta epoca, t’ho fatto e tornerò a farlo in quei casi 
in cui schiariscono o confermano le leggi dei precedenti Imperatori 
relative allo stato dei coloni, ma non quando le modlllcano. Tutte le 
innovazioni successive sono animate da cause politiche alquanto di- 
verse da quelle predominanti nell’ epoca attuale, ed appartengono per- 
ciò ad altro periodo storico. 
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non coloni, conservavano la piena libertà delle 
persone, ma divenivano alla pari degli altri colti- 
vatori servi della gleba in perpetuo (1). 

122. Congiuntamente al servaggio della gleba 
fu stabilito il servaggio di tutti gli artigiani alle 
respettive loro arti, per lo stesso Gne d’assicurare 
al Gsco 1’ esazione delle specie tributarie e dei 
servigj produttivi. I corpi d’arti e mestieri furono 
nuovamente riordinati, onde accertare con preci- 
sione il numero degl’individui che li componevano. 
Dopo di che fu fatto un espresso divieto a ciascuno 
degli ascritti ad un collegio d’ abbandonarlo per 
darsi ad un mestiere o ad un’arte diversa. I loro 
Ggli e discendenti dovevano, alla pari di quelli dei 
coloni, continuare nell’esercizio dell’arte paterna, 
nè v’era privilegio alcuno ch’esentar li potesse. 
Ed affinchè non disertassero le officine nella spe- 
ranza di non esser riconosciuti, fu prescritto in 
alcuni casi che venissero bollati nelle braccia (2). 

(1) Cod. Jnstln. De agricol. et censii. L 18. Vcd. pag. 158 in not. 

(2) Cod. Theod. lib. 7, tiL 20, I. 2; tiL 21, I. 3; llb. 14. tit. 1, 
]. 1; Ht 3, I. 2, 3, 8; tiL 4, I. 6; tit. 7; lib. 10, Ut 20, 1. 10, 16; 
lib. 13, tit. 5,11.3, 11, 10.— Novell. ValenUn. Ut 12; Novell. 
Majoran. tit. 1. 

Garretti Op. clt. Tom. 2. p. 133, 134. 282. 

Granier De Cassagnac. Op. tiL chap. 13. 

Babanls Op. eli. passim. 

Come ai coloni era vietato l’ abbandonare 1 poderi per ascriversi 
ad una corporazione di artcilci, così a questi del pari era vietato 
l’abbandonare la propria arie c il collegio a cui erano addetti per di- 
venire coloni. — Cod. Theod. llb. 12, tit. 19, I. 1. 
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Da questo vilissimo servaggio si dichiararono im- 
muni i soli cultori delle arti liberali , i professori 
di lettere, e in generale tutti coloro che s’eserci- 
tavano nei lavori della mente. Il fisco li risparmiò 
non perchè dei loro prodotti non fosse avido, ma 
perchè comprese che l’ intelletto umano sapeva 
sottrarsi a qualunque tirannico giogo (1). 

123. Con siffatti provvedimenti gl’imperatori 
si persuasero che avrebbero mantenuto le città 
fornite d’artigiani, e le campagne di coltivatori. 
Ma esistevano in ogni provincia molti terreni, 
che al seguito delle oppressioni fiscali esercitate 
per quasi tre secoli, erano rimasti abbandonati 
dai proprietarj e dai coloni. Per riscuotere anco da 
quelli i tributi, non giovavano gli espedienti finora 
discorsi, e d’altra parte il governo non voleva 
renunziarvi per sempre, sia per non scemar di 
troppo i pubblici proventi, sia per non incorag- 
giare i contribuenti a nuovi abbandoni di terre 
nella fiducia di evitare la prestazione delle im- 
poste. Per la qual cosa gli convenne prendere 
nuovi espedienti piii ingiusti e tirannici del già 
stabilito servaggio della gleba, onde assicurarsi 
la percezione dei tributi anco dai terreni abban- 
donati. In più tempi furono emanate leggi pre- 
scriventi l’impostazione nelle tavole censuali dei 

(I) Cod. Instili. De professorib. et raedicls. 

Gothofred In Cod. Tlieodos. lib. 13, Ut. 3 c Ut. i, per tot. 
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fondi sterili in testa di coloro che possedevano i 
fertili e i coltivati. 

124. Una legge di Costantino ordinò che ad 
ogni municipio venisse assegnata una quantità di 
fondi deserti compresi nel suo territorio, pei quali 
dovesse pagare gli annui tributi (1). Eguali asse- 
gne forzate di terreni sterili, appartenenti ai pa- 
trimonj del Principe, del Fisco, e delle Chiese, 
furono comandate a carico di coloro che ne pos- 
sedevano dei fertili provenienti dai medesimi pa- 
trimonj (2). Fu ancora stabilito che i privati, 
qualora avessero di proprio arbitrio intrapresa la 
cultura dei fondi sterili, /c dessero al fisco la cau- ^ 
zione di sodisfare in futuro le pubbliche gravezze!) *- 
acquistassero il dominio dei medesimi dopo due 
anni di pacifico possesso (3). Che se entro questo 
tempo l’antico proprietario fosse comparso a re- 
clamarli, non doveva essere ascoltato se non a due 
condizioni: che rimborsasse il nuovo possessore 
di tutte le spese fatte su quello, (^e che pagasse 
al fisco tutte le imposte scadute in quegli anni in 
cui i fondi erano rimasti incolti (4).) 


(1) Cod. Juslln. De omni agro deserto , et quando steriles ! ferti- 
libus imponuntur I. 1. 

(2) Cod. Justin. loc. cit. II. 2, 3 e 6. 

Cod. Thcod. lib 10, tit. 3, I. 4. 

(3) Cod. Justin. toc. cit. II. 8. 13, 14. 

(4) Cod. Juslin. loc. cit. II. 8, 11. 
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125. Fu prescritto infine che nessun posses- 
sore di fondi in parte fertili in parte sterili potesse 
alienare gli uni senza degli altri, e quando avesse 
tentato di farlo, i fondi sterili per un nuovo titolo 
di fiscale accessione passassero nel dominio di chi 
aveva acquistato i fertili, onde pagasse degli uni 
e degli altri i tributi (I). Gli eredi testamentarj 
dovevano sodisfare l’onere fiscale della succes- 
sione anche per i terreni incolti, e se mai per 
questa ragione avessero credulo utile il renun- 
ziare all’eredità , dovevano restituire ogni cosa 
raccolta dalla medesima per qualsivoglia titolo o 
diritto (2). Che se in appresso qualche estraneo 
si fosse fatto ad occupare alcuni fondi fertili 
dell’abbandonata eredità, contraeva l’ obbligazione 
di addossarsi una parte delle gravezze che una 
volta si esigevano dai fondi incolti appartenenti 
alla medesima eredità (3). Con tali provvedimenti 
il governo creò una moltitudine di possessori fittizj 
dei terreni a profitto unico dell’erario imperiale. 

126. Per tutelare finalmente nel modo più 
completo l’interesse della finanza, si aggiunse il 
divieto di dare e ricevere in pegno pei debili 
civili privati i bovi aratori, i servi rustici, e in 
generale tutto ciò che costituiva l’ istrumento della 

(1) Cod. Justin. loc. cit. il. 2, 3. 

(2) Coi). Justin. loc. eli. II. 4, 

(3) Cod. Justin. loc. eli. II. 10. 
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cultura. Nè si ebbe ritegno di nascondere il vero 
motivo di questa proibizione, poiché fu espressa- 
mente detto che un tal pegno avrebbe ritardato 
la prestazione dei tributi (ex quo iributorum il- 
latio retardatur) non tanto col sospendere o ar- 
restare i lavori campestri, quanto con impedire 
l’esazione di quei pubblici servigj a cui gli animali 
e i rustici arnesi erano vincolati. Varie pene furono 
sanzionate contro quei creditori, prefetti o decu- 
rioni che avessero infranto il divieto (1). Tale fu 
nel suo nascere lo scopo di un privilegio che 
comunemente si crede inventato per favorire e 
migliorare la condizione dell’agricoltura. 

127. Non vuoisi ad omaggio del vero tacere 
che in mezzo a tante disposizioni dettate da un 
interesse fiscale, e nocevoli in estremo grado 
alla ricchezza pubblica, alcune poche da quando 
a quando se ne emanarono, le quali sembravano 

(l)Cod. Justin. qua: res pignori obligarl possunt vel non L. 7. 
dell’ Imperator Costantino. — ivi - « Executores a qnocumque jadice 
» dati ad exlgenda debita ea, qu« civilitcr poscanturj, tervos aratorei , 
» aut bove » araloret, aut instrumentum aratorium pignoris causa 
» de possessionlbus non abstrahant, ex quo tbibutobum illatio bb- 
» tabdatob. Si quis igitur ìntcrcessor, aut creditor, vel pr®fectus 
» pagi . vel vici , vel decurio in hac re fuerit detectus, «stimando a 
» .Indice supplfcio subjugctur. » 

L. 8, degl'imperatori Onorio e Teodosio. — ibfd — « Pigno- 
» rum grada aliquid. quod ad culturam agri pertinet , auferri non 
» conventi. » 

Ved. Nov. 32, 34. 
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conformi ai veri principj della giustizia. Si pre- 
scrisse per esempio che tutti i provinciali andas- 
sero esenti dal pagamento della gabella di transito 
per gli oggetti che dalle città riconduce vano nelle 
campagne, onde servire all’ uso della coltiva- 
zione (1). Si proibì ai proprietarj,che procedevano 
a suddividere dei vasti fondi in più poderi, la se- 
parazione dei coloni congiunti fra loro per vincoli 
di cognazione, chiamandola barbarica ed empia (2). 
E finalmente si proibì di vessare i lavoratori delle 
terre per causa dei tributi di cui erano rimasti 
debitori i padroni di quelle (3). Ma ben si com- 
prende che con tali disposizioni non si elargivano 
favori nè privilegj airagricoltura; solo s'impediva 
che in suo danno si commettessero nuove iniquità. 
Ed un simile zelo di giustizia in cose di tenue 
momento era, se ben si considera, un raffinato 
mezzo di tirannia usato a ludibrio degl’industriosi 
in mezzo alle gravi calamità, nelle quali un si- 
stema ben combinato d’ inique leggi finanziere 
da ogni parte li ravvolgeva. Il fisco diveniva pie- 

(1) Cod. Justin. De vectfgal. et coramissis. L. S. — Ivi. — « Inl- 
» versi Provinclales, prò hfs rebus quas ad usura proprium vel ad 
» Oscura Inferunt, vel exercendi nuris gratta ret ehunt , nullum ve- 
» ctlgal a stationarlis exigantur. Ea vero qua: extra praedictas causas 
» vel negoliationis grada porlantur, solila- pensltatloni subiugamus.» 

(2) Cod. Justin. Comraunia utrlusquc judicii I. 11. 

(3) Cod. Theod. Llb. 11, tll. 16, de extraordlnariis et sordidfs 
muneribus I. 4. 

Cod. Justin. De agricol. et. censii I. lo. 
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toso ed umano in quello che non toccava il suo 
interesse, ritornava feroce ed inesorabile appena 
si tentava di ricusargli la più piccola parte del 
tributo. 


§ 2 . 


Vicende agrarie-civili. 

128. Vediamo adesso se l’arte agraria fu al- 
meno più fortunata riguardo ai patti di cultura 
che fra i proprietarj delle terre e i coloni si sti- 
pularono. Comunemente si crede che l’enfileusi 
fosse inventata in questa età per migliorare la sorte 
deH’industria agricola estremamente avvilita (1); 
la qualcosa se fosse vera, l’avrebbe compensata 
non poco dei gravi danni che il regime finanzierò 
tuttodì le arrecava. Ma non fu così. Poche avver- 
tenze intorno alle cause che introdussero l’enfi- 
teusi, e intorno alle persone che la contrassero, 
lo mostreranno. Fu già notato di sopra che non 
pochi proprietarj avevano stimato meglio abban- 
donare 1 terreni anziché renderli produttivi a prò 
del fisco; tanto era divenuto oneroso il dominio 
sotto il peso dei tributi. Ve n’ erano molli altri. 


(1) Cujacio, Opera omnia. Toni. 2, pag. 272, col. c. edlz. di 
Modena. 
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fra i quali i raunicipj, lo città, e tutti i corpi mo- 
rali, che non potevano, o non volevano renunziarc 
alle proprietà, giacché in ogni modo venivano 
costretti dal governo a pagare le imposte fundia- 
rie. Ma essi non trovavano più chi prendesse a far 
valere le loro terre a titolo di locazione perpetua, 

0 a lunghissimo tempo per le medesime condi- 
zioni dell’età precedente. Imperocché l’obbligo di 
pagare un canone quasi correspettivo alla rendita 
naturale del fondo si presentava come soverchia- 
mente gravoso, sì perchè il fisco assorbiva con 
le cresciute esazioni la maggior parte dei prodotti, 
sì perchè maggiori spese che in passato si richie- 
devano per ravvivare la negletta cultura dei ter- 
reni. Volendo adunque trarre un qualche profitto 
da tanti e sì vasti dominj, bisognava che i corpi 
morali si contentassero di percipere annualmente 
una meschinissima rendita, assai inferiore a quella 
rappresentante il frutto naturale delle terre, e sti- 
pulassero a favorloroemolumenli più pingui al veri- 
ficarsi di alcuni eventi straordinarj ed incerti. Occor- 
reva inoltre che allettassero alle intraprese agrarie 

1 pochi capitalisti di quei tempi con la concessione 
formale e perpetua d’alcuni diritti di dominio sui 
fondi, onde fossero sicuri di risentire essi e non 
altri i benefizi dei miglioramenti che andavano a 
fare su quelli. Per servire a cosiffatta necessità 
economica s’introdusse il contralto d’enfiteusi, le 
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cui principali caratteristiche, per quanto all’uopo 
nostro interessa, furono le seguenti. 

1* Concessione perpetua di terre pressoché 
incolte per migliorarle. 

2* Obbligo per parte dell’enfiteuta di pagare 
al concedente un tenue canone annuo non aumen- 
tabile neppure per i grandiosi miglioramenti, e al 
fisco tutti i tributi ordinarj e straordinarj , sotto 
la pena d’essere spogliato del fondo nel caso 
d’ inadempimento di questi oneri per due, o tre 
anni (1). 

3* Diritto nel concessionario di poter disporre 
tanto per atto tra i vivi, che per atto d’ultima 
volontà, del fondo enfiteutico, a patto di pagare al 

(1} Cod. Justln. De annonis et tributis II. 2, 3. — De jure emphy- 
tcut I. 2. — De omnl agro deserto 11. 7, 16. — De fundls patrimo- 
niali!). et emphyteut. 1. 1. 

Cod. Theod. Ilb. 11. Ut 19, 1. 2. 

Nove!. 7, eap. 3, par. 1; Nov. 120, cap. 1, par. 2. 

Poggi Girolamo. —Saggio di un Trattato Teorico Pratico sul Si- 
stema Livellare Toscano. Tom. 1. par. 42, 48. Firenze 1829. 

Garzetti Op. cit. Tom. 2, pag. 267. 

Pepin Le Halleur. — Histoire de l'Emphytéose en drolt romaln 
et en droil francais. pag. 74, Paris. 1813. 

I possessori enflteutici del fondi appartenenti al patrimonio pri- 
vato del Principe furono spesse volte dichiarati immuni dalia pre- 
stazione degli oneri sordidi c straordinarj. Peraltro sembra che ancor 
essi fossero obbligati a pagare il canone al principe come .proprietario 
del suolo , ed a pagare r annona al (Iseo a Utolo di tributo. Ved. 
Cod. Theod. lib. 11, Ut. 16, 1.2, et passim. Ut. 19, 1. 3. — Cod. Justln. 
I. 10, de (tindls patrimonialib. et saltuensib. — Vuy op. cfl. 
p. 135. 188. 
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concedente una somma di danaro nel caso di 
alienazione (1). 

A queste sole condizioni i beni dei collegj, dei 
luoghi pii, e di tutti gli stabilimenti pubblici furono 
tolti dall’imminente pericolo d’assoluta sterilità ed 
abbandono nel quale erano per cadere. Molli privati 
proprietarj seguirono l’esempio dei corpi morali. 
Non trovando più neppur essi da allogare nè a 
breve nè a lungo tempo i fondi a quelle vantag- 
giose condizioni che in addietro avevano ottenute, 
si contentarono di concederle in enfiteusi per libe- 
rarsi dal pagamento dei tributi (2). 

129. Ma non si creda che i nuovi conduttori 
enfiteutici di tutti questi beni riunissero insieme 
la qualità di coltivatori dei fondi (3). Quest'opi- 
nione, professata da alcuni scrittori, ha fatto fal- 
samente attribuire all'introduzione dell’enfiteusi il 
ravvivamento della scaduta agricoltura. Imperoc- 
ché dai due Codici Teodosiano e Giustinianeo non 
si raccoglie la più piccola prova che stia a giu- 
stificarla. Se si eccettuano gli agricoltori militari 
sui confini dell’ impero, i quali godevano del pieno 
dominio dei fondi loro assegnati, e pochi altri 
coloni rammentati in varie leggi e costituzioni 


(1) Poggi Op. cit., par. 49. 

Vuy Op. eli. p. 119 e seg., 123. 

(2) Pcpin Le Halleur Op. eli. p. 51. 

(3) Garzetii Op. di, Tom. 2. p. W. 

Tomo I. 12 
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del tempo di Giustiniano, come assoluti padroni 
essi pure di piccoli pezzi di terreno, tutti gli altri 
mancavano di qualunque diritto reale sui fondi. 
Non si trova che ad alcuno sia mai dato il titolo 
di .colono possessore-enfiteutico, mentre molti son 
quelli designati come coloni dei fondi enfileutici (1). 
Ed anzi è rimarchevole una legge dell’lmperator 
Costantino, che li distingue espressamente dai pos- 
sessori enfiteutici, ed un’ altra assai posteriore 
degl’ Imperatori Graziano, Valentiniano e Teodo- 
sio, la quale proibisce ai . possessori dei fondi 
patrimoniali del principe il far violenza agli anti- 
chissimi coloni, e scacciarli dai medesimi col pre- 
testo di portarvene altri, sotto pena della deca- 
denza dai diritti perpetui di conduzione (2). Se si 
rifletta inoltre alla condizione di servi della gleba 
che il fisco aveva impressa nei coltivatori, è facile 
persuadersi che nessuno di costoro poteva essere 
insieme colono c possessore enfiteutico. Fra i di- 
ritti che a quest’ultimo spettavano vi era, come 
accennai, quello di spogliarsi del fondo per tra- 
smetterlo in altri, e fra gli oneri quello di pagare il 


(1) Savigny Mem. cit. Thcmis Tom. 9, pag. 70, 71. 

Cod. Juslln. De agrlcol. et ccnsit. II. 4, 17. De mancipiis et co- 
lonls patrimoniallum et empliyteuliconim Hindoriim 1.1. De lugli!- 
% is colonis | atriinonialibus ec. per tol. 

Cod. Theod. lib. 5, tit. 11, I. 1; lib. Il, (il. 1. I. 7. 

(2) Cod. Justin. De mancipiis et coloni? palrimonialium ec. II. t, 3. 
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canone ed i tributi fiscali solfo pena di essere espulso 
dal medesimo. Or come mai quel diritto d’alienare si 
sarebbe esercitato con profitto dal colono posses- 
sore enfiteutico, quando gl’ incombeva l’obbligo di • 
rimanere in perpetuo sul fondo che trasferiva ad 
altri? E similmente come la pena dell’espulsione si 
sarebbe potuta infliggere con effetto contro colui 
che una legge fiscale immobilizzava per sempre 
sul fondo? Non dico già che sarebbe stato affatto 
impossibile il superare tali difficoltà, regolando con 
leggi precise i modi con cui i coltivatori a titolo 
d’enfiteusi avrebbero potuto o spogliarsi, o essere 
spogliali dei diritti concessi in perpetuo senza di- 
partirsi dai fondi; ma poiché non si trova alcuna 
costituzione che di ciò siasi occupata , ne traggo 
argomento per ritenere che mai i servi della gleba 
coltivarono le terre in qualità di possessori enfi- 
teutici. Se si vuol poi supporre che costoro acqui- 
stassero in enfiteusi fondi diversi da quelli a cui 
erano addetti in qualità di coloni, anche in questa 
ipotesi meramente gratuita converrebbe ammet- 
tere che li facessero coltivare per mano d’altri, 
si perchè era loro impedito d’allontanarsi dai po- 
deri, sì perchè quei fondi essendo incolti e vastis- 
simi richiedevano una numerosa famiglia di lavo- 
ratori che ad essi esclusivamente consacrasse le 
sue cure. Chiaro apparisce dal fin qui detto che 
l’enfiteusi nella sua origine operò l’effetto di ri- 
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chiamare verso le campagne molti capitali, ma 
non migliorò la condizione dei coloni. Per essa fu 
resa possibile la cultura di molte terre che diver- 
samente sarebbero rimaste abbandonate, ma non 
fu sollevata l’industria agraria dallo stato d’avvi- 
limento in cui giaceva. 

130. Eliminata l’enfiteusi dalla categoria dei 
modi contrattuali con cui direttamente si provvide 
alla cultura delle terre, resta a discorrere di quelli 
che veramente si praticarono fra i padroni dei 
fondi di qualunque condizione e gli agricoltori. 
Ed anche in questa età come nella precedente fu- 
rono due soli, cioè la colonia parziaria e la loca- 
zione. 11 primo di questi contratti non subì alcuna 
vicenda conosciuta, il secondo ne subì una che 
ha dato occasione ad un errore gravissimo, nel 
quale molti interpreti son caduti. E l’errore con- 
siste nell’aver identificato la locazione dei beni 
rustici con la colonia, e nell’ aver fatto di questa 
un contratto partecipante della natura delle società 
e delle locazioni (1). Giova intendere a che si 
appoggi cotale opinione. 

131. Appena che in pagamento dei tributi 


(1) Cujaclo Op. cit. Tom. 5, pag. 2b7. Tom. 9, p. 60 , 380. 
Tom. 10, pag. 241. 

Fabro — Rationalia ad Pandcct. lib. 19, IH. loc. et. cond. 
Pacionco — De locai, cd cond. p. 1, cap. 5, n. 12. 

Romussio — De re agraria. Respons. 1, n. 12 e sog. 
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ricusò il governo di ricevere la moneta, essa si 
screditò grandemente anco fra i privati, perchè 
il solo fatto di non esser più ricevuta dall’autorità 
sovrana pose in piena luce le adulterazioni d’ogni 
maniera a cui per l’ avanti era stata assoggettata. 
Allora i proprietarj, i quali avevano locato agli 
agricoltori le terre per un’annua e fissa mercede 
in denaro, si accorsero che le loro rendite patri- 
moniali andavano di giorno in giorno scemando, 
comunque riscuotessero le stesse somme. Scoperta 
in breve la causa del male, tostochè venne il 
tempo di rinnovare le locazioni ricusarono ancor 
essi la moneta, imponendo ai conduttori l’obbligo 
di pagare ogni anno una determinata quantità di 
prodotti. Egli è per questo che nelle leggi del Codice 
Giustinianeo in cui si fa parola delle locazioni dei 
fondi rustici, a differenza di quelle inserite nelle Pan- 
dette, la mercede si trova tassata non più in denaro, 
ma in una quota certa ed invariabile d’annui 
frutti (1). Tal mutazione ricevè in appresso l’ap- 
provazione degl’imperatori Valentiniano e Valente, 
i quali perfino vietarono che si ritornasse ad esi- 
gere la mercede in denaro (2). 

(1) Cod. Justin. Locali et codueti, II. 8, 18, 21. 

(2) Cod. Just In. De agrlcol. et censit. 1. 5. — Ivi — « Domini prae- 
» diorum Id quoti terra pr.rslat, accipiant, pecuniam non rei juirant , 
» quain rustici optare non audent, nisi consuctudo prandi! hoc cxlgat . » 

Non deve far maraviglia che I padroni dei terreni, I quali ai 
tempi di Diocleziano avevano sentito la necessità di sostituire alia 
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132. Questa fu la principal causa d’un appa- 
rente rassomiglianza che fra i coloni conduttori 
ed i parziarj d’ allora in poi si stabilì, in quanto- 
chè gli uni e gli altri pagarono ai proprietarj dei 
terreni la rendita in natura. Per altro la diversità 
giuridica dei due contratti di locazione e di so- 
cietà colonica poteva desumersi da molte altre 
caratteristiche. Il quinquennio, per esempio, era 
ordinariamente prescritto per la durala delle lo- 
cazioni, e l’ anno per le società coloniche. Il pegno 
privilegiato sui mobili era concesso soltanto con- 
tro i coloni conduttori in garanzia delle mercedi 
dovute da essi, e non contro i coloni parziarj, 
i quali dividendo col padrone i frutti al momento 
delle raccolte non potevano mai costituirsi suoi 
debitori per siffatta dependenza. Ma il soprav- 
venuto servaggio della gleba impedì che si ren- 
dessero sensibili tali differenze. I due contratti 
colonici, comunque risolubili in un diverso spa- 
zio di tempo, assunsero un identico carattere di 
perpetuità ; e i locatori non potendo più espellere 


mercede In denaro una mercede In quantità di prodotti, più tardi, 
cioè sotto Valentiniano c Valente, tornassero a desiderar la moneta. 
Questi tatti, benché in apparenza contradittoij , derivano da una me- 
desima causa. La moneta fu da essi recusata allorquando, per le al- 
terazioni a cui era andata soggetta, si deprezzava ogni giorno; fu ri- 
cercata di nuovo quando per esser divenuta più rara c di buona 
qualità riacquistò un poco di credito. In breve i locatori proprietarj 
furono sempre guidati dal sentimento del loro interesse. 
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dai poderi le famiglie dei conduttori, si astennero 
dali’esercilare ii diritto di pegno, giudicandolo 
più dannoso che utile al loro interesse. Laonde 
l’ ufficio dei magistrati e dei legislatori non potè 
mai esser richiamato nè a definir questioni nè a 
fissar norme relative alla durala o allo sciogli- 
mento dei due contratti colonici, o al modo di 
esercizio del rammentato privilegio, e mancarono 
così molti elementi storici coll'aiuto dei quali si 
sarebbe agevolmente distinta la colonia parziaria 
dalla locazione a frutti. 

133. Non restava altro mezzo per convincersi 
dell’uso comune di ambedue questi modi contrat- 
tuali, fuorché quello d’avvertire e discernere le 
leggi che facevan menzione della rendita costi- 
tuita in quote-parti di fruiti, da quelle che la 
dimostravano costituita in quantità (1). Questa 
semplice avvertenza avrebbe di per se sola for- 
nito la prova la più indubitata e la più certa 
della pratica di due contratti sostanzialmente di- 
versi. Ma essa sfuggì ad alcuni tra gl’interpreti del 
romano diritto, e ad altri che ciò avvisarono, 
siccome ignari delle antiche origini della colonia 
parziaria, e della sua preesistenza alla locazione, 
non parve un dato sufficiente per inferirne l’uso 
di due differenti contratti. Ne trassero invece 

(1) Coti. Instili. Locati et concludi. U. 8, 18, 21. De agricoli* 
et ccnsitis. 11. 8 c 20, par. 2; I. 23, par. 1, 
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argomento per credere che i Romani chiamassero 
parziario qualunque colono che pagava al pro- 
prietario una rendita annua in natura, e confu- 
sero perciò le due leggi delle Pandette che parla- 
vano della società colonica con quelle del Codice 
relative alla locazione a frutti (1). Ecco d’onde 
nacque l’ erronea opinione che la colonia parziaria 
fosse un contratto misto di società e di locazione, 
per cui in appresso si applicarono ad essa delle 
dottrine e teorie giuridiche , le quali alla sua in- 
dole sommamente disconvenivano. 

134. Del rimanente non si raccoglie da ve- 
runo dei due Codici Teodosiano e Giustinianeo, 
quale specie di reparto fosse stabilito tra i posses- 
sori dei fondi e i parziarj, e nemmeno qual fosse 
il quantitativo dei frutti che a titolo di mercede 
a’ conduttori s’imponesse (2). Soltanto sappiamo 
che gl’imperatori proibirono a tutti i possessori 


(1) Vcd. gli Aut. citati nella nota 1, pag. 180. 

(2) Fra le leggi raccolte dall’ Armenopulo se nc trova una da 
lui attribuita a Giustiniano , in cui si fa parola della divisione dei 
prodotti per metà fra padrone e colono. Se al primo Imperatore di 
questo nome veramente appartenga non vi son dati per stabilirlo, ed 
anzi v'é chi crede il contrario ( Ved. Cujacio Op. Tom. 9, p. 61,65, 
390.). In ogni modo questa legge, come posteriore alla caduta dell'Im- 
pero d'Occidenlc, dimostrerebbe che il sistema della mezzeria comin- 
ciò ad usarsi nelle campagne deir Impero d’ Oriente, nello stesso tempo 
in cui si propagava rapidamente nelle Provincie Occidentali occupale 
dai barbari. Può essere ebe anco per l’ avanti fosse praticato, ma non 
v’é documento alcuno che permetta d’ affermarlo. 
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di terreni l’esigere dai coloni una rendita mag- 
giore di quella sanzionata dalla consuetudine; e in 
caso di contravvenzione autorizzarono questi ad 
accusarli avanti ai tribunali (1). Nel difetto d’altre 
speciali notizie riesce impossibile il giudicare se 
in riguardo ai patti di cultura fosse migliore la 
condizione dei parziarj di quella dei conduttori. 

§ 3. 

Stato delle campagne. 

135. Ma per verità niun vantaggio notabile 
potevano i coloni risentire dall’esser vincolali al 
servigio dei possessori dei terreni piuttosto in qua- 
lità di socj che in quella di conduttori. Niuno di 
essi godeva della libertà necessaria a stipular giusti 
patti di cultura, perchè quella manca là dove 
gl’industriosi di padri in figli, d’avi in nipoti, di 
generazioni in generazioni per una tirannica legge 
di stato son destinati a rimanere in perpetuo sopra 


(1) Cod. Juslin. — In quibus causis coloni censiti domlnum ac- 
cusare possi»! I. 1 dell’ irapcrator Costantino, —ivi — «Qufsquisco- 
» lonus piusa domino cxigilur, quam ante consucverat, et quam in 
a anterloribus temporibus exactum est. adeat judicero cujus prlinum 
» poterit ha bere prese» tiam, et facinus comprobet , ut ille qui con- 
» vincilur ampline postulare quam antea accipere consueverat, hoc 
» facere in posterum prohibeatur; prius reddito quod supcrexactione 
» perpetrata noscitur extorsisse. » 
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una medesima terra. Chi poteva proteggerli contro 
l’esigenze indiscrete d’avari possessori, e di non 
meno avidi amministratori? Il fisco per certo, 
finché quelle ingiuste estorsioni ridondavano in 
danno delle pubbliche rendile, e noi già Io mo- 
strammo in tali congiunture pietoso (I). Ma contro 
il fisco divenuto esattore e percettore inesorabile 
degli esorbitanti tributi, divenuto consumatore 
insaziabile non che dei prodotti, fino anche del 
tempo, la sola ricchezza che pur sopravanzasse 
alla miseranda stirpe degli agricoltori, contro di 
lui, vogliam dire, qual nume tutelare poteva difen- 
derli, qual angolo della terra occultarli? I signori 
invero tentavano di far guerra al fisco, offrendo 
patrocinio e luoghi di ricovero agl' infelici che 
recusavano di sodisfarne l’ esigenze. Ma stava 
per esso la voce della legge, e il braccio dei 
satelliti armati con cui rimoveva in un momento 
gli ostacoli frapposti al pagamento dei tributi, 
e minacciava severissime pene contro chiunque 
prendeva a proteggere i suoi debitori (2). Sicché 
codeste gare tra i signori e il governo rasso- 
migliavano d’assai a quelle animose lotte che 
talvolta insorgono tra due feroci animali com- 


(1) Vcd. pag. 185 in not 1. 

Cod. justin. Ne rusticani ad uilum obsequium ec. 1. 2. 

(2) Cod. Justin. Ut nemo ad suura patrocinium suscipiat ruslicos 
sei iliios conira il. 1. 2. 
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battenti per una stessa preda. Come questa é 
sempre destinata a servir di pasto al vincitore, 
così i coloni erano in ogni più prospero evento 
le vittime riserbate a saziare le sfrenate voglie 
dei potenti d’ogni sfera, scettrati, togati, aulici, 
o guerrieri (1). 

136. E per quanto gl’imperatori con magni- 
fiche parole protestassero di tanto in tanto d’avere 
a cuore la prosperità dell’ agricoltura, pur tuttodì 
la opprimevano con maggiori vessazioni. Cre- 
scendo di continuo il dissesto delle finanze, inten- 
devano a porvi riparo con imporre dei tributi 
straordinarj. E poiché gl’industriosi non erano in 
condizione di pagarli, gli esattori di quelli s’av- 
visarono di sottoporli alla tortura, alla prigionia, 
e ad altri barbari supplizj nella fiducia che o vinti 
dal dolore manifestassero le occulte ricchezze, o 
interessassero in prò loro l’altrui liberalità (2). 

(1; Garzctii. Op. cit. Tom. 2, p. 632. 

(2) Cod. Theod. lib. 11, Ut. 7, It. 3, 6, 7. 

Annidano Marcellino Op. clt. lib. 22. 

Cod. Theod. Novell. Valentin. Ut. 7, Novell. Major. Ut. 4, 

Cod. Justin. De censibus et ccnsitorib. I. 1. 

8. Girolamo nella vita di Palmizio così la parlare una povera 
donna , a cui era stato imprigionato 11 marito per causa di tributi 
non pagati. « Mihl est maritus , qui lìscalis debiti gratia sa'pe suspen- 
» sus est, et flagcllalus ac pmnis omnibus cruciatus. Tres autem no- 
» bis niii lUerunt qui prò ejusdem debiti necessitate distracti sunt. » 
galvlano Vescovo di Marsina vissuto verso la metà del secolo V, 
nei suo trattato sulla Provvidenza di Dio , fa un quadro lacrimevole 
delia popolazione Industriosa, tanto urbana che rustica deir Impero, 
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E la ferocia e la rapacità di codesti sgherri fiscali 
trascese a tanto, che a raffrenarli non valse il 
timore della morte comminata più volte in pena 
dei loro eccessi (1). 

137. Ma già quest'iniquo sistema di governo 
produceva i suoi frutti. In alcuni luoghi i possessori 
dei terreni per sottrarsi al pagamento delle impo- 
sizioni si fìngevano coloni ascritlizj, in altri taglia- 
vano da insani le viti e gli alberi piuttostochè 
adattarsi a cederne i prodotti al fìsco (2). Molti col- 


alTlitta dalle ingiuste, crudeli, c sempre crescenti esazioni fiscali. In 
line del volume sono riportati i passi più rimarchevoli di questo scrit- 
tore ( Ved. Appendice ). 

tlarzefU Op. cit. Tom. 2. p. Ilo, 270, 339, 340, 352. 

Sismondi — Hisloirc de la chùte de l’empire romaln. chap. 5. 

(1) Cod. Teod. lib. 11, tlt. 8, L. 1. — ivi — « Si quis exaclorum 
» supercxacUonis crimcn fuerit confulalus, camdem pcenam su beat, 

» qua; Divi Valentiniani sanctioue dudum inorai debilita. Capilis nani- . 
» que pericolo posthac cuplditas amovenda est, qua; propinila tolies 
» in hisdem scelcrihus perseverai. Ved. anche lib. 7, Ut 16, I. ult; 

» lib. 11, tlt. 11, I. 1. 

L’ Imperator Valentinlano per difendere la plebe urbana c la ru- 
stica dagli oltraggi, e dalle sopraffazioni si del rettori e dei loro 
uilziall, come dei curiali, aveva istituito nelle città un magistrato 
detto dei Difensori (Cod. Theod. lib. 1, Ut. 11.). Ma questo provve- 
dimento era vano, perche le oppressioni di quei funzionar) erauo la 
conseguenza inevitabile dell’oppressione governativa a cui non si vo- 
leva porre alcun freno. 

(2) Cod. Theod. lib. 13, titll, de ccnsitoribus, peracquatorib ec. 

L. 1, degl’ Imperatori Graziano, Valcntiniano c Teodosio — ivi — 

« Si quis sacrilega vilem falce succiderli aut feracium ramorumfre- 
» tus hebetaverit, quo declinet (Idem censuum et mentiatur callide pau- 
» ftcrtatis ingenium, capitale tubibilexitium: et bona ejus in lisci jura 
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tivatori o perivano per gli strazj sofferti, ovvero 
fuggivano in onta alle leggi dai poderi, e le cam- 
pagne, non più rese feconde dalla mano industre 
dell’ uomo, tornavano ad essere occupate dalle 
acque, e dagli animali feroci. Così la civiltà an- 
dava di giorno in giorno a spengersi nelle antiche 
sue sedi (1). Non v’era provincia dell’impero che 
non racchiudesse una moltitudine di miserabili 
posti nella crudele alternativa, o di morir per 
fame, o di comprarsi col delitto la sussistenza. In 
Italia fino dai tempi di Costantino innumerabil era 
lo stuolo delle famiglie languenti ; e i genitori non 
vedevano aperta alcuna via per procacciar col 
lavoro gli alimenti a se stessi, ed alla prole. Laonde 
quelli che nutrivano vero affetto paterno si rasse- 
gnavano a perir di fame insieme coi figli; laddove 
i meno affettuosi prendevano il partito di venderli 


» migratami : ilio videlicet evitante catumnlam, qui forte detegitur la- 
» borasse prò inopia, ac prò reparandis agro rum fa'ti bus non stcrili- 
» totem aut inopiam procurasse. » 

Ibid. Novcl. Majoran. tit. 1. 

Cod. Just. De ccnslhus et censftoribus, I. 2. 
tl) Cod. Tlicod. Ilb. 11, tit. *28, I. 2, dell" Imperator Onorio 
( anno 3Uo. ) —ivi — « Quingenta viginti quinque octo minia quadraginta 
» duo jugera , qua: Campania provincia juxta inspcctorum relatlonem, 
» et vetcrum monumenta charlarum in descrtis et squalidis locis ha- 
» bere dignoscitur, hisdem provinclalibus concessimus, el chartas su- 
» perlina; descriptionls cremari censcmus. » Ibid. II. 7, 12. 

Salviant Op. cit. Lib. 5, toc. cit. 

Carretti Op. cit. Tom. 2, p. 113, 206, Ì70. 

Slsmondi Op. cit. loe. cit. 
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o darli in pegno per prolungarsi con si snaturato 
commercio d’ alcuni giorni la esistenza, e i disu- 
mani c feroci poi con parricida mano li trucida- 
vano (1). JSè a mitigar sì orribili mali riuscivano 

(1) Coi). Justin. De parenti bus qui flltos suos distraxcnmt. I. 2, 
dell’ Imperator Costantino. — Ivi — «SI quis propler nimlara pau- 
» pcrlalcm ogestatemque , vlctus causa, filicm filiamve sanguino- 
» lente» vendiderit, vcndilione In hoc tanturamodo cnsu valente, 
» empier obtincndi ejus serviti! habeat iacuitatem : llceat autem 4>si 
» qui vcndUlii voi qui alienalus est, aut cullibet alii ad ingcnuilatem 
» cum proprfam rcpetere: modo si aut pretinm offerat, quod potest 
» valere, aut mancipium prò cjusmodi prsnstet. » 

Cod. Thcod. lib. 11, tit. 27, 1. 1, del medesimo Imperatore. — Ivi — 
« Aereis tabuli; vcl ccrussatis, aut linieis tnappls scripta per omnes 
» clvltotes Itali!* pmponatur lev, qus paremtum mancs a parricidio 
» arceat, votumque vertal in melius, officlumquc luuni hicc cura pcr- 
» stringai, ut si quis parens adferat sobolem , quam prò paupcrlatc 
» educare non pos9lt, nec in allmentis nec in veste imperlienda tar- 
li detur, cura educatio nasccnlls lufanti.T moras Terre non possit; ad 
» quam rem, et fìscum nostrum, et rem privatam Indiscreta jusslmus 
» pra-bere ubscqula. » 

L. 2, fbid. « Provinciales egeslate \ ictus atquc alimonia 1 inopia 
» laborantes, libero» suos vendere vel oppignorare cognovimis. 
» Qnisquis igiturbujusmndireperietur.qui nulla rei familiaris substantla 
» fbltus est, quique libcros suos aegre ac difficile sustentct ; per iiscum 
» nostnun antequam Hat calamitati obnoxlas, adiuvclur: Ita ut pro- 
li constile; prawldesque, et rationales per universam Africani babeant 
» polestatem, et unlversis quos adverterint in egestate miserabili con- 
» slitntos, slipem necessariam largiantur, atquc ex horrcis substanliam 
# protinus tribuant compctcntcm : abhorret eniin nostrls moribus, ut 

» QfKMQl 4M FAME CONFICI, VE1. AD 1NDIG.XUX FACINUS PROROMPERE 
» CONCEDAMUS.» 

Ibld. lib. 3, tit. 3, I. 1, dell’ Imperator Teodosio (an. 391.). 

— ivi — "Omnes quos parentum miseranda fortuna in servltium, 
» dum victum rcquirunl, addivi!, ingcuuitali prìstina reformcntwr. » 

Novell. Valentin, tit. li, ( an. 4SI,) «Notum est proxiuie obsce- 
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proficui gli ordini imperiali con cui si eccitavano 
gl’indigenti ^chiedere le sovvenzioni al pubblico 
erario. Imperocché di fronte all’estrema penuria 
delle vettovaglie, ed alla insaziabile ingordigia 
dei signori e pensionati regj, l’erario ben presto 
si vuotava, onde quegli ordini appena ricevevano 
esecuzione, e per poco arrestavano la effusione del 
sangue, e la fame divoratrice dei corpi umani (I). 

A cotal grado di miseria e d’abbrutimento 
s’erano condotte le cose dell’Impero, quando so- 
pravvennero ad invaderlo, e ad occuparne stabil- 
mente una parte quelle orde settentrionali, nelle 
cui native regioni non era ancor penetrato alcun 
raggio di civiltà. 


» rossiniani Cameni per totani Italiani desac visse, coactosque homincs, 
» filiot et parente s vendere ut discrimen instantie martis effugerenl. 
» Tantum unicuiquc miseranda macics , et lettialis pcrcuntium pallor 
» extorsit, ut totlus, quelli natura concessi t , amoris obliti, alienare 
» suos pietalis genus putarcnt: tilhil est enini ad quod non despe ratio 
» saiutis Impella!. Nir. turpe, mi tktitcm credit ksiries. Sol* cura 

» EST UT QUALICUMQUE SORTE VIVATL’R. » 

(1) Salvjan. Op. cit. loc. clt. 

Garzcttl Op. cit. Tom. 2, p. loti, 339. 

Sismondi Op. cit. chap. 7. 
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ILLUSTRAZIONE I. 


Alla noia 1 , pag. 28. 


t 


SOMMARIO. 

SI distingue la storia della legislazione agraria, che forma l'oggetto 
del presente lavoro, da quella dell’agronomia.— Cenno intorno 
all' origine della cultura delle principali piante nella campagna 
romana. 

Non ho dato alcuna notizia intorno al prin- 
cipio ed al progresso della cultura dei cereali e 
delle più utili piante nella campagna romana, nè 
intorno al sistema di rotazione delle terre, e alla 
qualità degl’istrumenli che si usavano, perchè 
questa mi è sembrata materia affatto aliena dal 
mio argomento, ed appartenente alla storia del- 
l’ agronomia ben diversa da quella della legisla- 
zione agraria. 

Soltanto avvertirò, che la regolare cultura 
dei cereali rimonta presso i Romani, come presso 
d’ogni altro popolo, al tempo dello stabilimento 
della vita agricola, perchè in essa principalmente 
si sostanziava il primo esercizio dell’arte agraria. 

La cultura della vite sembra che cominciasse 

v 
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insieme con quella dei cereali: non fu per altro 
estesa a tutte le terre nè progredì con tanta rapi- 
dità. Ciò si argomenta da due leggi che si attri- 
buiscono a Numa Pompilio. La prima è quella già 
citata nel testo, con cui si ordinò che il vino da 
usarsi nelle libazioni fosse di vite potata; lo che 
dimostra essere allora questa pianta mal coltivata 
(V ed. Cassini, diritto Papisiano pag. 262, 264.). La 
seconda legge è quella che proibì di spargere il vino 
sul rogo dei defunti che si bruciavano, la quale 
offre, a senso di Plinio il Vecchio, una prova 
non dubbia della scarsità grande di questo prodotto 
in quell’ età (Histor. naturai . lib. 14. cap. 12. Gar- 
zetti op. cit. Tom.2,pag. 122.). Finalmente la cultura 
dell’olivo pare che rimonti all’anno 173 dopo la 
fondazione della città (Garzetti Tom. 2, pag. 123). 
Del resto la cognizione precisa e particolarizzata 
dello stato dell’agronomia presso i Romani può 
attingersi dagli antichi scrittori, Catone, Varrone, 
Columella, Palladio, che ne hanno discorso a lungo, 
come ancora dall’opera pregevolissima dell’Inglese 
Dickson sull’ agricoltura degli antichi , e dalla più 
moderna e famigerata dell’illustre Sig. Dureau 
De-La-Malle, intitolata : — Economie politique des 
Romains. Paris 1840. 



ILLUSTRAZIONE II. 


Alla noia 1, pag. 30. 


SOMMARIO. 


Istituzione del censo e delle centurie.— Cenno delle controversie 
suscitale Intorno ad essa , che non riguardano specialmente la pre- 
sente storia. — SI dimostra che é dovuta ad un Re ; e che fu diretta 
a procurare l' eguaglianza politica della plebe col patrizi mediante 
f esercizio dell'Industria agraria. 

/ - 

Nel discorrere della istituzione del censo e 
delie centurie ho tralasciato a disegno alcuni par- 
ticolari, i quali m’impegnavano in molte ricerche 
all’uopo mio non necessarie. Per convincerne i 
Lettori darò un rapido cenno delle principali con- 
troversie insorte fra gli studiosi indagatori delle 
romane antichità. 

Primieramente si è creduto da molti, che i 
patrizj fossero tutti annoverali nelle diciotto cen- 
turie dei cavalieri, indubitatamente comprese 
nelle cento della prima classe, ancorché non pos- 
sedessero i centomila assi richiesti dal censo. 
Altri poi hanno opinato che i patrizj riempissero 
non le sole centurie dei cavalieri, ma anco tutte 
le altre della prima classe, per la ragione che 
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possedevano tanti beni di fortuna, corrispondenti 
al censo di detta classe (Vcd. TU. Liv. lib. 1°, 42, 43. 
Dion. llalic. lib. 4°, 20. Ciccr. De Rep. lib. 2°, 22. 
Badolisani Op. cit. p. 48 e seg. Cassini Op. cit. 
pag. 337, 338. Niebhur Op. cit. Tom. 2°, pag. 174 
c seg. 255. Warnkoenig Op. cit. par. 7). A me 
basta di poter ritenere che le famiglie patrizie 
fossero descritte nella prima classe, lo che da 
tutti è concordato; nè m'importa stabilire se 
ciò avvenisse per un privilegio speciale alle 
medesime conceduto, ovvero per il fatto della 
loro opulenza. Pure se dovessi emettere un giu- 
dizio su tal disparere, inclinerei per l’opinione dei 
secondi. Imperocché l'influenza dei patrizj sarebbe 
stata ben piccola nei comizj centuriati, ove si 
avesse a credere che tutti fossero stati compresi 
nelle diciotto centurie dei cavalieri, e che il rima- 
nente delle centurie della prima classe si compo- 
nesse di plebei. In questo tema la immediata 
preponderanza di costoro sui patrizj sarebbe stata 
sicura, mentre seguì l’opposto. Parrai al contrario 
più probabile che i patrizj riempissero tutte le 
centurie delia prima classe e non quelle sole dei 
cavalieri, per la ragione che possedevano i cento- 
mila assi e più ancora. Nè di ciò vi sarebbe da me- 
ravigliarsi, poiché erano essi padroni della maggior 
parte del territorio, ed avevano servi e bestiami 
in buon numero; laddove le fortune dei plebei 
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erano piccole e formate di recente. Qual necessità 
v’è in conseguenza di supporre che l’ascrizione dei 
patrizj alla prima classe avvenisse per effetto di 
privilegio, mentre si può attribuire all’ effetto na- 
turale della ricchezza? Sia pure che Cicerone, 
Tito Livio, Dionisio d’Alicarnasso raccontino essere 
state le centurie dei cavalieri predilette dal Re su 
tutte le altre, e destinate a formar parte della 
prima classe. Ciò non prova che gl’ individui 
componenti le medesime possedessero un censo 
inferiore ai centomila assi: ed altro è il ritenere 
che Servio Tullio volesse accordare un posto di- 
stinto a quelle centurie eh’erano il nervo dell’ar- 
mate, altro il supporre che i cavalieri si potes- 
sero scegliere anco fra le famiglie meno facoltose 
della nazione. Queste due cose a mio credere son 
disparate affatto, e Cuna può star senza dell’altra. 
Tolto di mezzo questo fallace argomento, non 
conosco che altri di maggior peso si pongano in- 
nanzi per sostenere che i patrizj fossero nella 
prima classe inclusi, non per riguardo al censo, ma 
per riguardo alla nascita. 

V’è pur controversia intorno al numero delle 
centurie che componevano le diverse classi; ed in 
cosa di sì poco momento pel mio assunto ho segui- 
tata l’opinione del Sig. Warnkoenig, perchè 
espressa e formulata con più chiarezza di tutte le 
altre. Finalmente ho tralasciato di far parola della 
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popolazione che possedeva un censo inferiore ai 
dodicimila assi, e dei proletarj: la qual molti- 
tudine, secondo alcuni formava una sesta classe 
che non aveva voce nei comizj; secondo altri 
componeva una sola centuria ascritta alla quinta 
classe, ed onorata essa pure del suffragio. Ma 
poiché neppur questa disputa' interessava il mio 
argomento, mi sono astenuto dall’ occuparmene. 

Piuttosto m’intratterrò alcun poco sopra due 
punti strettamente connessi col mio soggetto, e 
del pari controversi fra gli scrittori ; dei quali il 
primo riguarda l’ autore del censo e delle centu- 
rie, l’altro la preordinazione di siffatto istituto ad 
esercitare una salutare influenza sull' agricoltura. 

Lo scetticismo del Sig. Niebhur è andato tan- 
t’oltre da mettere in dubbio la esistenza del re Ser- 
vio Tullio credutone volgarmente l’autore. Tutta * 
l’epoca dei re, a senso suo, è favolosa, quella del 
regno di Servio lo è ancor più delle altre; e 
mentre egli ha illustrato con molto acume lo spi- 
rito di questa classica istituzione non ha saputo 
nè voluto concordare, che sia opera di un re legi- 
slatore. Nella quale opinione non posso seguitarlo. 
Imperocché Tito Livio, Cicerone, Dionisio d’Ali> 
carnasso ed altri scrittori sono unanimi nell’asse- 
rire che il penultimo re di Roma, chiamato Servio 
Tullio, intese a comprimere la soverchia potenza 
dei patrizj con questo mezzo, ed a comunicare 
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alla plebe i primi diritti politici, Ano allora privile- 
gio esclusivo di costoro. E dicono perfino che questo 
re fu ben accetto alla moltitudine, e odiato sem- 
pre dall’ordine patrizio. Ora l’insorgere contro tante 
e sì autorevoli testimonianze, pare a me che con- 
duca non a schiarire questa parte della storia ro- 
mana, oggetto precipuo degli studj del Sig.Niebhur, 
ma a togliere ad essa ogni fede; e che meglio si 
addica ad un erudito, il quale nega qualunque 
credibilità all'antica storia di quella nazione, che 
non a colui il quale ha tentato , e talvolta 
con successo, di ricostruirla per l’intero. Ma poi 
anco il più semplice riflesso alle ordinarie poli- 
tiche vicende dei popoli si unisce a screditare 
i dubbi singolarissimi del Sig. Niebhur, e ad 
acquistar fede alle narrazioni degli antichi. Una 
costituzione, qual’ era questa, che inaugurava la 
vita politica della plebe contro le voglie ostinate 
dei patrizj, non poteva esser che l’opera d’un re 
legislatore. Una potestà men che regia, cioè non 
sovrastante in modo assoluto sopra il popolo in- 
tero, e non duratura per tutta la vita di chi n’era 
insignito, o sarebbesi guardata dall’emanarla per 
tema d’inimicarsi la fazione dei potenti, o con 
infelice successo l’avrebbe tentato. Quando al 
contrario si vede che non temè ed eseguì felice- 
mente i suoi disegni, è forza supporre che quella 
fosse una potestà regia a cui i patrizj dovevano 
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loro malgrado sottostare. 11 che viene luminosa- 
mente confermato dal contegno posteriore di es- 
si, perchè, appena fondato il governo consolare, 
seppero impedire i benefici effetti di quella istitu- 
zione: onde ne avrebbero contrastata la emana- 
zione fin di principio se non si fosse dipartita da un 
legislatore rivestito di tale autorità, che potesse 
vincer le loro resistenze. 

Riguardo all’ attitudine della medesima a 
favorire gl’interessi della plebe agricola, mi sem- 
bra che non sia stata compresa a dovere neppur 
da quelli stessi scrittori, che meglio ne hanno 
rilevato lo spirito. Si è detto che era diretta a 
creare un’aristocrazia di fortune, ed a far dipen- 
dere il godimento del potere politico da una con- 
dizione troppo ostile ai diritti del maggior numero, 
qual’ era quella della ricchezza (Giraud Op. cit . 
p. 331. in noia, c pag. 239. Nougaréde De Fayet. 
Essai sur la Consti lution Romain etc. pag. 7. Pa- 
ris 18i2. Badolisani Op. cit. pag. 53 e seg.). E si 
è osservato ancora che la maniera di votare per 
centurie dispiacque ben presto alla plebe, perchè 
non le riprometteva nessuna influenza nel governo 
della repubblica, ond’ella più volte la recusò per 
procedere al voto per tribù (Badolisani Op. cit. 
p. 128, 129. Michelet Histoire Romaine. Première 
Parlie, Tom. 2°, p. 115. Paris 1 831,'. 

Io concedo volentieri che una parte di vero si 
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contenga in queste asserzioni, ma non posso con- 
venire che l’istituzione in discorso avesse un’in- 
dole ostile all’interesse della gente plebea. Giova 
rammentare di nuovo che la plebe non aveva per 
l’avanti stato politico, e che si trattava in quel 
tempo di darlene uno. Il parificar tutto in un tratto 
la sua condizione a quella dei patrizj avrebbe 
provocato costoro alla rivolta, e posta la cosa 
pubblica in grave pericolo. D’altra parte il preclu- 
dere alla plebe ogni via di pareggiare in futuro 
le sorti dei patrizj sarebbe stato un partito egual- 
mente improvido, perchè ella non si sarebbe 
accomodata ad una perpetua subiezione agli otti- 
mati. Però il temperamento preso dal re Servio 
di proporzionare il godimento del potere al grado 
di ricchezza di ciascuno, fu savio e prudente. Per 
cotal modo la plebe non acquistava un immediato 
potere uguale a quello dei patrizj impedendoglielo 
l’attuale sua povertà; ma concepiva fondate spe- 
ranze di conquistarlo in progresso, ove si fossero 
osservate scrupolosamente le molte leggi dirette 
a procurare l’incremento delle sue sostanze. E se 
ella sotto il governo consolare si mostrò ritrosa 
(com’è vero) al voto per centurie, e tentò di far 
prevalere quello per tribù, con cui otteneva una 
sicura preponderanza, ciò avvenne perchè le fu- 
rono dai patrizj tolti o impediti i mezzi a lei elar- 
giti dalle leggi per venire in fortuna. Lo che si 


Digitized by Google 



— 204 — 

è mancato di avvertire da coloro che hanno alle- 
gato l’esempio di siffatti tentativi in prova dell’in- 
dole aristocratica della istituzione. Intendo ancor io 
che tenuta la plebe in continue strettezze, non 
poteva trar gran partito da questa maniera di 
concessione dei diritti politici; ma quando è certo 
che tutte le leggi cospiravano a farla ricca me- 
diante l’industria, e che se non lo divenne, ciò 
fu in onta di esse, come sarà dimostrato a suo 
luogo, allora è ingiusto l’imputare a difetto del- 
l’istituzione la colpa degli uomini. Laonde parmi 
di poter concludere che avuto riguardo all’inci- 
piente civiltà di quel popolo, la costituzione Ser- 
viana fu opera di somma prudenza e d’alta sa- 
pienza legislativa. 
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ILLUSTRAZIONE III. 

Alla noia 1, pag. 33. 


•o 


ARIO- 


SI combatte l’ optatone del Sig. Niebhur che i patrizi potessero usu- 
fruire liberamente le terre dello stato ed affidarle alla cultura 
del clienti.— Si sostiene che non avevano altro diritto che di am- 
ministrarle, e farle coltivare per mano del plebei. 


Suppone il Sig. Niebhur (Tom. 2», pag. ,161; 
Tom. 3°, pag. 199J e con lui molti altri flTarn- 
koenig Op. cit. par. 5. Vuy De originibus et 
natura juris emphyteutici etc. par. 5 per tot. La- 
boulaye Op. cit. lib. 2, chap. 4.J che i patrizj 
avessero il diritto esclusivo non solo di ammini- 
strare, ma di appropriarsi ancora e godere le 
rendite dei fondi pubblici, facendoli coltivare per 
mano dei clienti. I quali clienti erano uomini liberi, 
obbligati a prestar molti servigj a quelli dell’ordine 
patrizio che si eleggevano in protettori e patroni. 
Ma sembra a me che l’opinione deU’illustre scrit- 
tore^ di quei che l’hanno seguitato, non abbia base 
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storica. In primo luogo non ho trovato alcun docu- 
mento che comprovi il diritto esclusivo degli otti- 
mati al godimento dei pubblici fondi. È pur troppo 
vero che moltissimi ne furon da loro occupali e go- 
duti come proprj nei secoli posteriori; ma è altresì 
certo nell’istoria che ciò fecero senza alcun di- 
ritto, e commisero una manifesta usurpazione. Nè 
mi pare d’ alcun peso l’ argomento che si trae 
dal frammento di Cassio Emina riportato da No- 
nio Marcello, nel quale si discorre di plebei espulsi 
dai foodi pubblici per causa della loro condizione 
plebea — quicumque propler plebitatem agro pu- 
blico ejecti sunl. — Quasiché il provar che costoro 
erano scacciati da quei fondi equivalga a dimo- 
strare che i patrizj soli avevano il diritto legittimo 
di usufruirli. Probabilmente i plebei, di cui si parla 
in quel testo, avevano di propria autorità ed ar- 
bitrio occupato i terreni dello stato senza alcun 
permesso di chi gli amministrava; lo che doveva 
assoggettarli, e con ragione, al rischio di essere 
espulsi. Ma da questo si può forse indurre che i 
patrizj avessero il diritto d’appropriarsi le rendite 
di quei fondi? 11 testo riferito tace intorno a ciò; 
altri documenti non si allegano; sicché quell’asser- 
zione è meramente gratuita. Non credo neppur 
vero che, al tempo dei re, i patrizj concedessero 
le terre pubbliche ai proprj clienti, anziché ai ple- 
bei. Il frammento di Festo riportato nella nota 1 , 
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p. 33, parmi provare che le concessioni si facesse ro 
alle più povere famiglie plebee ( tenujoribus ): ed 
è anco da congetturarsi che i re, quasi sempre 
intenti a migliorare la condizione di quelle, non 
avrebbero tollerato di vederle posposte ai clienti. 
Più tardi, cioè sotto il governo consolare, i patrizj 
divenuti avidi d’usurpare le terre pubbliche, pen- 
sarono ad affidarne la cultura ai clienti, o a quelli 
che s’offrivano di costituirsi in tale stato, come 
sarà notato a suo luogo. Ma questo fatto non vuoisi 
prendere ad argomento di un diritto che avessero 
di liberamente usufruire i fondi pubblici a guisa 
di padroni, mentre ciò facevano in aperta devia- 
zione dalle facoltà di semplici amministratori 
a loro spettanti. G nelle disquisizioni storiche, 
più che in qualunque altra, conviene aver pre- 
sente il volgare dettato del frequente distinguere, 
affinchè non si mescolino insieme con troppa cor- 
rentezza i fatti d’un’età con quelli d’ un’ altra, e 
non si confonda la genuina e primitiva indole di 
un istituto con le improvide modificazioni a cui in 
progresso di tempo sia andato soggetto. In questo 
errore dubito che siano caduti soventi volte i più 
dotti investigatori delle antichità romane, come nel 
caso attuale il Sig. Niebhur e i suoi seguaci; e il 
bisogno della narrazione mi ha costretto a notarlo. 
S’io mi sarò ingannato in tali vedute, confido che 
le franche mie critiche non si ascriveranno alla 
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presunzione di dir qualche cosa di nuovo, ma 
solo al desiderio di spargere con una libera discus- 
sione maggior luce sopra subietli istorici ancora 
circondati, nonostante i lunghi lavori degli eru- 
diti, di molta •oscurità. 
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ILLUSTRAZIONE IV. 

Alla noia i, pag. 34. 


IOMM.in.IO. 

Si combatte I' opinione del Sig. Savigny ebe II contratto di precario , 
o di colonia parziaria richiedesse per condizione sostanziale la 
sottomissione personale del lavoratore al concedente le terre. 


11 Signor Savigny nella sua celebre opera del 
possesso ha dimostrato che il nome di precario fu 
per la prima volta usato dai Romani a designare la 
concessione dei terreni pubblici fatta dai patrizj 
amministratori ai proletarj. Non convengo per al- 
tro con esso, che fra le condizioni sostanziali di 
questo contratto vi fosse quella di stabilire una 
specie di feudale subiezione dei concessionarj verso 
le persone dei concedenti ( Ved. la citata opera 
tradotta in italiano dal Sig. Professor Conlicini 
p. 452 e seg.). 

Ho esposto nella precedente illustrazione i 
motivi pei quali credo che la concessione preca- 
ria delle terre pubbliche si dovesse fare e si fa- 
cesse nei primi tempi alle famiglie dei plebei citta- 
dini, e non ai clienti dei patrizj. Qui aggiungerò 

Tomo I. M 
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che i giureconsulti dell'Impero, i quali raccolsero 
le antiche nozioni del contratto di precario, ne 
hanno data una definizione cotanto semplice da 
non potersi trarre in alcuna guisa all’ opinione 
emessa dall’ illustre scrittore. 

Ecco come si esprime in proposito il Giure- 
consulto Ulpiano nelle IL 1 c 2, ff. de precario. 

L. i. — « Precarium est quod precibus petenti 
» utendum concedilur tamdiù, quamdiù is qui 
» concessit patitur. Quod genus liberalitatis ex 
» jure gentium descendit. » 

L. 2, par. 3. — « Habere precario videtur qui 
>> possessionem vel corporis vel juris adeptus est, 
» ex hac sohmmodo causa, quod preces adkibuit 
» et impetravit, ut sibi possidere aul uti liceat. » 
E il giureconsulto Paolo definisce il precario 
nello stesso modo. 

Inlcrprct. lib. 5, 6, par. 7. « Precario possidet 
» qui per prece in postulai, ut ei in possessione 
» permissu domini commorari liceat. » 

Da questi frammenti chiaramente si rileva 
che la concessione delle terre a titolo di precario 
non richiedeva per indole sua propria la subordi- 
nazione personale del lavoratore al concedente. 
Sia pure che questa talvolta preesistessco soprav- 
venisse per volontà reciproca delle parti, basta a 
me di poter ritenere che non era una condizione 
sostanziale del contratto. 
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ILLUSTRAZIONE V. 

Alla noia I, pag. 44. 


•«■MARIO. 

dimostra l'erroneità della interpretazione data llnqul dagli scrit- 
tori d’economia rurale al cap. 136 del trattato de re rustica 
di Catone, in cui si paria del politore , comunemente credulo 
un colono paraario. — Si propongono due nuove Interpretazioni, 
c si dà la preferenza a quella che quantica il politore, non per 
un colono paniario, ma per un semplice operaio chiamato ad 
aiutar la famiglia rustica In certi tempi dell’ anno , e retribuito 
con una quota-parte del prodotti. 


Alcuni scrittori opinano che i patti di cultura 
stipulati dai coloni liberi coi privati proprietarj fos- 
sero sostanzialmente diversi da quelli che stipula- 
vano con lo stato. Credono per esempio che il par- 
ziario e la sua famiglia conferisse nelle intraprese 
agrarie la semplice industria personale, e ritraesse 
una meschinissima quota di prodotti a titolo di 
salario, come la nona, l’ottava, la settima, la se- 
sta parte, percependosi ogni rimanente dal pro- 
prietario del fondo. Appoggiano sì fatta opinione 
al cap. 136 del trattato d’agronomia di Catone, 
del quale è d’ uopo conoscere il tenore. 
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Due sono le lezioni attribuite a questo capi- 
tolo, alquanto diverse fra loro. Quella più comu- 
nemente ricevuta , e che serve di base alla suddetta 
interpretazione, è concepita nel seguente modo. — 
« Politionem quo pacto dari oporteat. In agro Ca- 
» sinate et Venafro in loco bono parte octava 
» corbi dividat, satis bono septima, tertio loco se- 
» xta, si granum modio dividet parte quinta. In 
» Venafro ager optimus nona parte corbi dividat. 
» Si communiter pisunt, qua ex parte politori est, 
» eam partem in pistrinum politor. Ordeum quinta 
» modio, fabam quinta modio dividat. » 

Tal lezione si riscontra in un codice del Se- 
colo XIV, esistente nella Biblioteca Laurenziana di 
Firenze n. 10, plut. 30. È seguitata nella prima edi- 
zione degli scrittori de re rustica fatta a Venezia 
nel 1472, per cura di Niccolò Jenson, come anche 
nella raccolta intitolata — Scriptores rei rustica; 
veleres latini , (uìjectce nota virortim clarissimo- 
rumec., curante Jo. Mal thio Gemerò, edit. altera, 
Lipsia 1773. 

I seguaci di questa lezione così spiegano 
lutto il capitolo. 

Nella campagna di Casino e di Venafro il pro- 
prietario dia al politore in un terreno buono l’ ot- 
tava parte del grano se divide a panieri, in un ler- 
renno mediocre la settima, in un terreno cattivo 
la sesta, c se divide in questo ultimo caso col mo- 
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dio, la quinta. Nel Venafro il terreno ottimo darà 
al politore la nona parte. Dell' orzo e delle fave , 
divise pure col modio, questi riceverà la quinta 
parte. 

Così la pensano, fra gli altri, il Signor Gaspariu 
nella sua memoria sopra la mezzeria ( Ved. Gior- 
nale agrario toscano n. 27.), ed i Signori Dureau 
De La Malie (Op. cit. Tom. 2, p. 60.), Dickson (Op. 
cit. Tom. 1, chap. 2, not. 9.). Quest’ ultimo scrit- 
tore peraltro confessa ingenuamente che Catone 
non dice se quella tenue parte di grano si rice- 
vesse dal politore anziché dal proprietario; bensì 
congettura che la ricevesse il politore perchè an- 
dava crescendo in proporzione della maggiore ste- 
rilità della terra. 

Contro questa comune opinione mi pare che 
si possano elevare gravissime obiezioni. 

In primo luogo troppo tenue è la quota del 
grano accordata al lavoratore in ricompensa delle 
sue fatiche. Quando si suppone , come » prelodaii 
scrittori suppongono, che il politore di cui parla 
Catone fosse un vero colono parziario a cui si dava 
a cultura un podere nel modo praticato oggi- 
giorno e in Francia e in Italia, non è credibile 
che fosse retribuito con un salario così meschino. 
Nò i suddetti interpreti dissimulano la forza di 
quest’ obietto, ma cercano d’ attenuarla con as- 
serire che il politore doveva essere ricompensalo 
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con più generoso parti degli altri prodotti. Solo 
il Signor Gasparin, fra tanti, crede poter giustifi- 
care coll’ aiuto del calcolo, che quella quota di 
cereali non era insufficiente, come si pensa, al 
mantenimento del colono parziario e della sua fa- 
miglia. Siffatta opinione non sembrerebbe che po- 
tesse illudere noi Toscani, i quali sappiamo per 
esperienza non bastar molte volte ai coloni la 
metà dei prodotti di un podere al loro annuo man- 
tenimento. Pur tuttavia essendo sì grande la repu- 
tazione, di cui meritamente gode in simili materie 
il Signor Gasparin, ci corre l’obbligo di prendere 
in esame le basi e i resultali del suo calcolo. 

Presuppone quel distinto scrittore che le terre 
di Casino, situate a suo dire in Toscana, fruttas- 
sero il quindici per uno del frumento seminatovi , 
giacché Varrone dice che nell’Etruria i migliori 
campi frumcntarj fruttavano in quella proporzione 
(De re rustica lib. 1°, cap. 44. Ciò premesso, egli 
moltiplica per quindici la quantità del grano so- 
lita a seminarsi in un podere d’estensione assai va- 
sta, e giunge in tal modo a stabilire la quantità 
totale della raccolta: dopo separa dalla intiera 
massa la piccola quota spettante al colono, e rag- 
guagliando l’importare di questa in denaro, scende 
a concludere che il colono parziario, per tutto il 
tempo impiegato nella cultura del grano, otteneva 
un salario superiore a quello che ha oggigiorno 
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un nostro mezzaiolo. Ora a me sembra sbagliato 
il punto di partenza del calcolo, e inconcludente 
affatto per l’ uopo nostro il resultato finale. Casino 
non era situato nella Etruria, come ha creduto il 
Signor Gasparin ed altri con lui ( Ved. Dickson 
loc. cit. p. 54. j. Era un castello dei Volsci posto 
nel Lazio alle falde del monte di questo nome 
(Plinio. Histor. natur. lib. 3, cap. 4. Calepi- 
nus septem linguarum ». Casinum.). Onde non 
è vero che le terre frumentarie di quel territorio 
potessero rendere il quindici per uno seminato, 
ma invece il sette o lutto al più l’ otto per uno, 
rendita ordinaria delle terre situate nell' altre pro- 
vincie, fuori dell'Etruria e della Campania (Ved. 
Bureau De La Malie Op. cit. Tom. 2, p. 120, 121.J. 
Mancata così la base a cui si appoggia il calcolo 
del Sig. Gasparin, vengono meno anche le con- 
seguenze eh’ egli ne ha tratte. 

Ma posto ancora che il calcolo fosse esatto, 
non se ne potrebbe inferire che i parziarj, abben- 
chè ricevessero ai tempi di Catone la sesta o la set- 
tima parte del grano, fossero nonostante in miglior 
condizione dei nostri. Se la quota di codesto pro- 
dotto assegnata al lavoratore si reputa una retribu- 
zione sufficiente per le fatiche fatte in quella cul- 
tura, non per questo si può dire che bastasse al 
mantenimento annuo di lui e della sua numerosa 
famiglia. E resterebbe sempre a conoscersi di che 
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vivesse., e qual altro maggior frutto ritraesse dai 
sqoì lavori in tutto il corso dell’anno. Che se il 
reparto di tutti gli altri prodotti del fondo, di cui 
non parla Catone, si ritiene fatto nelle stesse pic- 
cole proporzioni in cui, a senso del Signor Gaspa- 
rin, si faceva quello dei cereali, allora non si 
saprebbe intendere, come Ano dai tempi di quel- 
l’antico agronomo si preferisse al lavoro degli uo- 
mini liberi quello degli schiavi, riconoscendolo 
meno costoso. Voglio supporre (lo che peral- 
tro è incredibile) che una quota di cereali assai 
più piccola di quella meschina assegnata al colono 
parziario si consumasse nell’ alimento dei servi 
rustici ; non pertanto il proprietario aveva a suo 
carico anche le spese del vestiario e delle ma- 
lattie, e correva il rischio di perdere colla morte 
di quelli i capitali impiegati nell’ acquistarli. Perlo- 
chè posta a confronto la tenue retribuzione che si 
asserisce pagata per salario al colono libero colla 
maggiore spesa che per tanti e diversi titoli ri- 
chiedeva la famiglia servile, non arriveremo a 
persuaderci, come i proprietarj trovassero il loro in- 
teresse nell’anteporre l’opera degli schiavi a quella 
degli uomini liberi. Pure cioè una verità, e Catone 
nell’opera più volte rammentata parla quasi sem- 
pre di coltivatori servi, e intorno ad essi detta 
precetti e regole di savia economia da osservarsi 
dai padroni dei fondi e dagli amministratori. 
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E Vairone ancora consiglia d’usar parcamente 
l’ opera dei mercenarj nell’ esecuzione delle ru- 
stiche faccende, affinchè non accada che la 
spesa superi il guadagno (De re rustica lib. 1, 
cap. 57.;. 

Un’ altra difficoltà di non poco rilievo si pre- 
senta contro la suddetta interpretazione. Se Ca- 
tone per fissare il giusto salario del colono senti 
la convenienza di distinguere terra da terra, per 
accordargli un reparto di frutti più forte là dove 
la terra era più sterile, più tenue là dov’era più 
fertile, come mai confuse insieme le campagne di 
Casino e quelle di Venafro? Ciò farebbe supporre 
che tutto il territorio di Casino fosse d’ una ferti- 
lità eguale a quello di Venafro, diversamente 
egli avrebbe dovuto fissare per ciascuno di essi 
speciali regole di reparto. Ma questa supposizione 
è ella vera? Notai di sopra ov’era situato Casino, 
ora dirò che Venafro era una città della Campa- 
nia situata sopra un colle , il di cui territorio era 
pcppizio più di qualunque altro alla cultura del- 
l’olivo (Calo. De re rust. cap. 146. Horat. lib. 2, 
od. 6, v. 15. Martial. lib. 13, epig. 98. Calepin. 
op. cit. v. Venafrum.). Per lo che può dubitarsi 
che fosse in generale meno atto alla cultura dei 
cereali di quello di Casino posto alle falde di un 
monte, cioè in un luogo dagli agronomi di quei 
tempi reputato il piti favorevole a quel genere di 
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cultura (Veci. Calo, De re rust. cap. 6. Plin. Histor. 
nat. lib. 18, cap. 17.,). 

Adunque Catone, se avesse inteso nel capi- 
tolo controverso di proporzionare la quota dei 
grano assegnabile al colono al grado di fertilità 
delle terre, come vanno dicendo i seguaci della 
prima lezione, si sarebbe guardato dal fissare re- 
gole comuni di reparto per due territorj d’ine- 
guale fecondità. A questi argomenti che screditano 
l’interpretazione finqui ricevuta, se ne aggiunge 
un altro di non lieve peso. I sostenitori di quella, 
danno per certo che il colono conferisse nelle so- 
cietà agrarie soltanto la industria propria e quella 
di sua famiglia, e che l’istrumento rustico, e ogni 
altro capitale necessario alla produzione annua 
si somministrasse dal proprietario. E ad un tal 
presupposto essi hanno dovuto ricorrere, perchè 
non era concepibile che il lavoratore, oltre al 
riscuotere un salario cotanto tenue delle sue 
personali fatiche, avesse avuto anche l’onere di 
conferire o in tutto o in parte il capitale mo- 
bile. Ma è egli provato che il colono non con- 
ferisse altro che la semplice industria ? Catone 
tace intorno a ciò nel capitolo in discorso, e 
nell’ altro immediatamente successivo fornisce 
piuttosto una prova in contrario. Parlando ivi 
del parziario a cui è affidata una vigna e un 
campo frumentario, fa intendere che il medesimo 


Digitized by Google 


— 219 — 


possedeva di suo i bovi aratori, pel mantenimento 
dei quali dovea dal padrone del fondo ricevere il 
fieno e gli strami (Ved. scriptores rei rustica, 
Lipsia 1773, noi. al cap. 137.J. 

Per tutte queste osservazioni se ne concluda 
che qualunque sia l’ aspetto sotto di cui si esamini 
l’ opinione finqui ricevuta, non merita d’ essere ri- 
conosciuta nè accolta per vera. 

Qual'è dunque la intelligenza da darsi a quel 
testo di Catone? Due spiegazioni si possono pro- 
porre, le quali sebben diverse sostanzialmente fra 
loro, e soggette a varie obiezioni, pur nonostante 
si presentano come più plausibili della precedente 
ed in preferenza di quella adottabili. 

La prima opinione è manifestamente opposta 
all’ altra ora esaminata. Si può credere che l’ot- 
tava, la settima, la sesta parte dei frumentoni cui 
parla Catone, si ricevesse dal proprietario del fondo 
anziché dal colono, il quale dal canto suo facesse 
tutte le spese della cultura e somministrasse del 
proprio tutto il capitale mobile. Ma questa interpre- 
tazione è conciliabile soltanto con la seconda le- 
zione del capitolo controverso, che è seguitata 
dall’Aldo nell’edizione degli scrittori de re rustica 
fatta in Venezia nel 1514, e da Filippo Giunta nel- 
l’edizione fatta in Firenze nel 1515, per cura di 
Niccolò Angiolo del Bucine, ed in altra edizione 
fatta dagli eredi deli’ Aldo egualmente in Venezia 
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nel 1553. Eccoli tenore della medesima. — ivi — 
« Pollintionem in agro Cassinale et Venafri sic dare 
» oportet. In loco bono parte octava corbis divi- 
» dat, satis bono septima, tertio loco sexta si gra- 
» num modio divida!, quinta in Venafro ager opti- 
» mus IX parte corbis dividat. Si comrnuniter 
» pisunt, qua) ex parte pollintori pars est, eam 
» partem in pistrinum pollintor ordeum V modio 
» fabam quinta modio dividat. » 

La variante che potrebbe essere appresa come 
sostanziale fra questa lezione e la precedente sta 
nella rubrica. Mentre nella prima si legge « poli- 
» tionem quo pacto dari oporleat. In agro Cabinate 
» et Venafri in loco ec. : » nella seconda sta scrit- 
to, come si vede « pollintionem, in agro Cassinate 
» et Venafri sic dare oportet. In loco bono ec. » 
Fra questi due modi di esprimersi passa una 
notabile differenza. Le parole in agro Cassinate 
et Venafri tolte dalla rubrica e poste in principio 
del capitolo come un antecedente necessario di 
tutto il discorso successivo, coartano a ritenere, 
come fu notato di sopra, che tutte le terre di Ye- 
nafro fossero di una fertilità uguale a quelle di 
Casino, e che le regole fissate da Catone per il 
reparto del grano si convengano ad ambedue le 
campagne, la qual cosa non par molto verosimile. 
Se invece le controverse parole si restituiscono 
alla rubrica, conforme al testo della seconda edi- 
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zione, la difficoltà enunciata svanirebbe. Allora si 
potrebbe ragionevolmente credere che Catone in 
quel capitolo si proponesse di fissar le regole del 
reparto dei cereali tanto per i campi di Casino che 
per quelli di Venafro, ma in due separate ora- 
zioni, e che il primo periodo il quale comincia 
« in loco bono ec. » si referisse soltanto a Casino, 
come nominato il primo nella rubrica, e il se- 
condo a Venafro. 

Ciò inteso, ecco quale spiegazione potrebbe 
darsi a tutto il testo. Nel territorio di Casino in 
un luogo buono il politore darà al padrone la ot- 
tava parte del grano misurato colle ceste, in un 
luogo assai buono la settima, in un luogo benis- 
simo la sesta, se dividerà col modio la quinta. 
Nell’ agro ottimo di Yenafro il politore darà al pa- 
drone la nona parte misurata colle ceste. Questa 
interpretazione sembra confortata da più argo- 
menti. 11 primo è che tutto il contesto del capitolo 
è concepito in guisa da far nascere nella mente 
del lettore l’ idea che colui che divide ora con le 
ceste ora col modio sia il politore, e non il proprie- 
tario del fondo, alieno affatto, ai tempi di Catone, 
dall’ occuparsi di simili faccende- E siccome il verbo 
dividere è ivi usato nel senso di distribuire e dare 
(Ved. F or celimi Dizion. della ling. lai. v. dividere), 
così il politore che divideva l’ottava, la settima, 
la sesta parte del grano forse era quello che 
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la dava al padrone, non quello che la riceveva da 
lui. In secondo luogo questa interpretazione si basa 
sul presupposto che il lavoratore conferisse di suo 
tutto il capitale mobile dell’impresa agraria, e 
ciò riceve una conferma dal successivo cap. 1 37, 
spiegato di sopra, e dal sistema uguale praticato 
nella concessione dei pubblici fondi. Per ultimo il 
colono in questa ipotesi avrebbe ottenuto una quota 
del grano maggiore di quella delle fave e dell’orzo, 
perchè più necessaria alla sua sussistenza ; laddove 
stando alla prima interpretazione sarebbe avve- 
nuto contro ogni verosimiglianza l’ opposto. 

Le obiezioni che contro questa opinione pos- 
sono affacciarsi sono principalmente tre. La prima 
riguarda la spiegazione data alle parole del testo 
« in loco satis bono ec. » come esprimenti l’ idea 
d’assai buono invece di mediocre contro la comune 
intelligenza. Al che si può rispondere che nell’idio- 
ma latino l’avverbio salissi trova usato ora come 
diminutivo ora come accrescitivo del senso della 
parola cui è anteposto (Ved. Porcellini Op. cil. v. 
satis. Calepinus cod. loc.). E quando non vi sono 
ragioni preponderanti per credere che lo scrittore 
abbia usata questa parola piuttosto nel primo modo 
che nel secondo, non se ne può inferire che pre- 
senti un ostacolo insormontabile ad accogliere 
l’esposta opinione. 

La seconda difficoltà nasce dal non poter più 
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ritenere, in tale ipotesi, la spiegazione che nel siste- 
ma opposto viendala al fatto delia maggior quota 
del grano attribuita al politore, quando divideva 
colle ceste anziché col raodio — ivi — « tertio loco 
» sexta, si grammi modio dividet quinta. » I sosteni- 
tori della precedente opinione dicevano, che il 
grano talvolta si divideva fra il padrone e il poli- 
tore prima di separarlo dalle spighe, ed allora si 
misurava con le ceste ; talvolta si divideva quando 
era già battuto, e allora si misurava col modio. 
In questo secondo caso il padrone accordava al 
colono una maggior quota di grano per ricompen- 
sarlo della fatica fatta nella battitura. Per altro 
convengono che quell’ aumento per una tal causa 
era troppo rilevante, ma non sapendo trovare una 
migliore spiegazione si contentano di questa. Ora 
procedendo nell’ipotesi opposta, che il proprietario 
del fondo e non il colono fosse quello che perci- 
peva la sesta parte del grano se era diviso con le 
ceste, la quinta s’era diviso col modio, la detta 
spiegazione non è più ammissibile. G resta allora 
a conoscersi il motivo, per cui si aumentava la ren- 
dita del proprietario nel caso che la divisione di 
quel prodotto fosse fatta nell' uno anziché nell’ al- 
tro modo. Non può negarsi che questa difficoltà sia 
alquanto grave, pure è suscettiva di qualche so- 
luzione. 

Dividendo il grano già battuto e separato dalle 
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spighe, il colono si appropriava la paglia anche di 
quella parte che spettava al padrone del fondo, a 
differenza del caso in cui lo divideva colle ceste 
appena mietuto. E siccome la paglia soleva impie- 
garsi anche allora, e per la copertura delle case 
rustiche, e per il letto dei bestiami (Ved. Calo op. cil. 
cap. 5, 7. Plin. Histor. natur. lib. 1 8, cap. 30. Dicksoti 
op. cit. Tom. 2, cap. 42.J , così è certo che il colono 
lucrava più dividendo col modio che con le ceste. 
Onde non è improbabile che in compenso di que- 
sto maggior profitto dovesse dare al padrone una 
maggior quota di grano. Ilavvi ancora un’ altra 
spiegazione più plausibile. Può essere che la divi- 
sione del grano già separato dalle spighe si facesse 
dopoché il lavoratore aveva prelevalo il seme a 
lui appartenente. E allora le quote in apparenza 
diverse probabilmente erano le stesse. Tanto era 
per il proprietario l’ottenere il sesto del grano sul- 
l’ intiera massa lorda, quanto percipere il quinto 
sulla massa diminuita della quota rappresentante 
il seme. 0 l’una o l’altra di queste spiegazioni vo- 
glia accettarsi, pare che la proposta difiìcoltà 
svanisca. 

La terza difficoltà che può affacciarsi è la 
seguente. Se la prima interpretazione aveva con- 
tro di se 1’ obietto della soverchia tenuità del sa- 
lario assegnato al lavoratore, la seconda presenta 
quello della soverchia tenuità della rendita domi- 


Digitized by Google 


— 225 — 


nicale. A quest’ultimo obietto risponderanno le av- 
vertenze che saranno fatte più sotto, non che le 
cose ch’esporrò nell’ illustrazione successiva. Frat- 
tanto dirò che la tenuità della rendita dominicale 
può ben essere stata la causa che indusse i pri- 
vati proprietarj a preferire il lavoro degli schiavi 
a quello degli uomini liberi, e a lamentare il caro 
prezzo dell’ opera di costoro. 

La terza interpretazione, che può ricevere il 
capitolo controverso, si concilia con ambedue le 
lezioni, ed è a senso mio la più giusta. 11 politore, 
di cui parla Catone, probabilmente non era un vero 
colono parziario residente con la sua famiglia sul 
fondo, ma un oprante mercenario chiamato in certi 
tempi dell’anno ad eseguire alcuni lavori in aiuto 
della rustica famiglia. I lavori saranno stati quelli 
di ripulire i grani cresciuti sui terreni dalle cattive 
erbe che vi nascono intorno, di mieterli e di bat- 
terli sull’aja; e di fare anco la raccolta degli altri 
cereali. E in ricompensa di tali servigj può esser- 
gli stata assegnata ora l’ottava, ora la settima, 
ora la sesta parte del grano, la quinta dell'orzo 
e delle fave. Tale opinione è confortata da varie 
ragioni più convincenti di tutte quelle che ricorrono 
a favor della precedente. La prima si trae dal signi- 
ficato grammaticale della parola politio polilionem 
posta in principio del capitolo, e denotante pulitura 
nettatura (Ved. Calepin. op. cit.v. politio e pollin- 

Tomo f. 15 
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Ho); la seconda da un altro passo dello stesso Catone 
in cui il nome di polilore vien usato ad esprimere 
un operante mercenario, e non il colono parzia- 
riorcap. 5. — ivi — « duas aut tres familias habeat 
» unde utenda roget et quibus det: praeterea nemi- 

» ni operarium, mercenarium , }>olitorem diutius 

» eumdem ne habeat die.» 

Un altro argomento si raccoglie dall’ osser- 
vare che nel capitolo 137 già rammentato, Catone 
discorrendo di un vero colono, lo chiama col nome 
di parziario e non con quello di politore. Lo che fa 
supporre che il politore fosse ben diverso dal colo- 
no, altrimenti l’avrebbe chiamato sempre con Io 
stesso nome. 

Finalmente dal capitolo 145 si rileva che i 
proprielarj solevano spesso per la fattura dell’olio 
condurre l’opera di qualche uomo libero a cui da- 
vano per salario una determinata parte d'olio. La 
qual consuetudine somministra un ultimo argo- 
mento per credere che lo stesso si praticasse per 
la raccolta dei cereali , e che l’ operaio incaricato 
della medesima fosse appunto il politore. 

Per tulle queste ragioni sembra che la terza 
interpretazione meriti la preferenza sulla seconda. 
Ma non è inopportuno avvertire che anco dalla 
terza interpretazione può dedursi quali dovessero 
essere i patti di cultura stipulali dai privati pro- 
prietarj, ogni qualvolta davano a colonia le terre 
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a libere famiglie. Imperocché se il salario di un solo 
operaio era cotanto elevato, e gli si accordava 
per quanto si è detto ora l’ ottava, ora la settima, 
ora la sesta parte del grano, e la quinta delle fave 
e dell’orzo, quale non si giudicherà che fosse la 
quota dei prodotti assegnata al colono parziario 
che risiedeva con la famiglia sul fondo, e confe- 
riva di suo tutto il capitale mobile ? Certamente 
non inferiore di troppo a quella indicata nell’ in- 
terpretazione seconda, e poco differente dall’altra 
assegnata ai lavoratori dei pubblici fondi. 

Adunque le cose narrate nel testo della mia 
storia intorno a questo soggetto, non che vengano 
smentite dal cap. 136 di Catone, ricevono piut- 
tosto da quello, rettamente interpretalo, una lu- 
minosa conferma. 
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ILLUSTRAZIONE VI. 

Alla noia 1, pag. 48. 


SOMMARIO. 

Si dimostra die la quota dei prodotti percetta dallo stato sui fondi 
di sua proprietà, era una vera e propria rendita corrispondente 
al Ihjlto naturale delta terra , e non un tenue emolumento , 
rictiiesto a titolo di «cognizione di dominio, e molto meno 
un' imposta. 


Molti scrittori hanno opinato che la quota dei 
prodotti ottenuta dallo stato sulle proprie terre 
debba riguardarsi come un’ imposizione e un tri- 
buto, anziché una rendita (Ved. Dureau De La 
Malie Op. cit. Tom. 2, pag. 417, 420, 424. Nie- 
bhur Tom. 5, pag. 19 e 21 in noi.). Ed altri l’hanno 
giudicata un tenue emolumento richiesto a titolo di 
recognizione di dominio (Ved. Cujacio Opere. Méri- 
mée op. cit. pag. 15, 16. J. 11 perchè occorre far qui 
alcune parole in confutazione di queste opinioni 
chesembranmi erronee. Il nome d’imposizione e di 
tributo è assolutamente male usalo, perchè quel 
frutto che un proprietario ritrae dal suo fondo, 
sia poco o molto, non può chiamarsi con altro 
nome che con quello di rendita. 
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Nè fa differenza se il padrone del fondo sia 

10 stato, una città, o un privato cittadino, poi- 
ché in tutti questi casi i diritti di proprietà hanno 

11 medesimo nome e la medesima natura. Solo resta 
a determinarsi se la rendita riscossa dallo stato cor- 
rispondesse al frutto naturale del terreno; della qual 
cosa io non dubito punto. Imperocché il giudizio 
sulla tenuità o congruità della rendita non deve pro- 
ferirsi dietro un semplice calcolo comparativo fra 
essa e quelle fondiarie dei nostri giorni, ma con- 
viene por mente alla diversa condizione dei tempi ed 
alla qualità dei patti, stipulati fra la repubblica con- 
cedente le terre, e i concessionarj. Di queste cose è 
stato già discorso di sopra; pur mi si permetta di 
rammentare, che i plebei volendo vivere nell’indi- 
pendenza dovevano dall’agricoltura trarre il sosten- 
tamento; che il prodotto totale delle terre doveva 
essere inferiore all’odierno perla imperfezione dei 
metodi di cultura e dei rustici istrumenli; che lo stato 
per lo più dava a colonia terre incolte, accordando 
ai lavoratori il semplice uso per un anno, e non 
contribuendo alle spese di cultura. Le quali con- 
siderazioni tutte l’obbligavano per giustizia a con- 
tentarsi di una piccola rendila. E se è vero quel 
che insegnano i più distinti economisti, che le terre 
in alcuni luoghi e in alcuni tempi non possono 
dare che un piccolissimo prodotto netto al proprie- 
tario, come si reputerà troppo tenue quel che la 
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repubblica riscuoteva a titolo di rendita dai suoi 
fondi, avuto riguardo all’ enunciate circostanze? 

E si noti bene. Non si è per me affermato, 
nè si afferma, che la quota dei prodotti dalla re- 
pubblica percetti fosse in ogni tempo ed in ogni 
luogo la decima e la quinta, la quale ho indicato 
a mera dimostrazione, perchè notata in quei 
pochi documenti pervenuti fino a noi. Credo anzi 
che si avesse cura di proporzionar la rendila al 
grado di fertilità delle campagne. Cicerone, per 
esempio, attesta che dalle terre pubbliche di Cam- 
pania lo stato ritraeva tanti prodotti che basta- 
vano al mantenimento di molti eserciti, ed a sodi- 
sfare molte altre pubbliche necessità ( De lege 
agraria orai. II, eap. 30.j. E poiché non dice qual 
parte di frutti colà si fosse convenuta , così non è 
strano il supporre che superasse la decima e la 
quinta. Igino pure conferma che i campi vettigali, 
( sotto il qual nome probabilmente volle designare 
le proprietà nazionali sì dei tempi della repubblica, 
come dell’ impero) erano soggetti a diverse maniere 
di prestazioni, variabili a seconda della fertilità 
delle terre. — De limit. constilut . — ivi — « Agri 
» vectigales multas habent constitutiones. In qui- 
» busdam provinciis fructus partem constilulam 
» pracstant; alii quintas; alii septimas; nunc multi 
» (cioè sotto l’impero) pecuniam, et hoc per soli 
» astimationem.» La quale autorità è di gran peso 
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per escludere che le rendite dei fondi pubblici pat- 
tuite in quote-parti fossero costantemente e in ogni 
tempo le decime e le quinte. 

Finalmente la prestazione delle stesse decime 
là dov’era stabilita non si reputava dai coltivatori 
un peso così lieve da doverla credere un emolu- 
mento non correspettivo al frutto naturale del ter- 
reno. Di ciò ne informa Cicerone nelle orazioni 
contro Verre. I campi frumentarj di Sicilia, che alla 
repubblica appartenevano, erano da antico tempo 
soggetti a quella specie d’ annua responsione. Ac- 
cadde che il pretore Verre, abusando i suoi poteri, 
più volte comandò agli aratori ed ai coloni il quarto, 
il terzo, e più ancora, del grano raccolto, di guisa 
che ridotti avendoli alla miseria li costrinse ad ab- 
bandonar le campagne. L’ oratore romano piglia 
da questo occasione di osservare che la decima 
parte dei prodotti era la giusta quota della rendila, 
e ch’esigendo un di più toglievasi ai lavoratori ed 
alle loro famiglie il necessario sostentamento. 

« Patiemini, Judices (così egli parla nel cap. 43, 
» Act. ll,lib. 3 .) a sociis, ab aratoribus populi ro- 
» mani, ab iis qui vobis laborant, vobis serviunt, 
» qui ita plebem romanam ab sese ali volunt, ut 

» SIBI AC LIBKRIS SUIS TANTUM SUPERSIT, QUO IPSI 

» ali possint, ab bis per summam injuriam,pcr 
» acerbissimas contumelias, plus aliquanto abla- 
» tum esse, quam nalum sit?» E altrove dice che 
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prima d’ aggravare d’ una nuova e non ordinaria 
prestazione i pubblici aratori, doveasi considerare 
non se avessero con che pagarla, ma se i terreni che 
coltivavano erano capaci di sopportarla : cap. 46. 
— ivi — «Nam cum aratori onus aliquid imponitur , 
» non omnes, si quaj sunt praeterea facultates , sed 
» arationis ipsius vis, ac ratio consideranda est, 
» quid ea sustinere, quid pati, quid efficere possit, 
» ac debeat. » 

Convengo che in alcuni casi Io stato si con- 
tentasse di percipere dalle terre una rendita mi- 
nore del giusto, a titolo, come si dice, di semplice 
recognizione di dominio. Ma questi casi erano ec- 
cezionali, e giovano mirabilmente a confermare 
che negli ordinai^ la rendita era proporzionata. 
Ed invero Tito Livio nel libro 31 delle storie rac- 
conta , che dopo la fine della guerra punica il go- 
verno mancando di mezzi pecuniarj per restituire 
la terza rata di un imprestilo di danari fattogli da 
molti particolari s’ offrì di pagarla con dar loro ad 
usufruire tante porzioni del pubblico terreno. E di- 
chiarò che si sarebbe contentato d’ una piccola re- 
tribuzione annua, bastante ad attestare che quel 
terreno era del pubblico, affinchè i creditori po- 
tessero, se a loro piaceva, restituir le terre per es- 
ser pagati in denaro appena lo stato fosse divenuto 
solvente. Della quale offerta i creditori si mostra- 
rono oltre modo sodisfatti —ivi — «Quum et pri- 
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» vati aequum postularent, nec tamen solvendo acre 
» alieno respublica esset, quod medium inter 
» aequum et utile erat, decreverunt, ut quoniam 
» magna pars eorum agros vulgo venales esse di- 
» ceret, et sibimet emptis opus esse; agri publici, 
» qui intra quinquagesimum lapidem esset, copia 
» iis fieret. Consules agrum aestìmaturos, et in ju- 
» gera asses vectigales, testarteli causa publicum 
» agrum esse , imposituros; ut si quis quum solvere 
» posset populus, pecuniam habere , quam agrum 
» mallet, restitueret agrum populo. Latti eam con- 
» ditionem privati accipere.Trientius Tabuliusque 
» is ager , quia prò tertia parte pecuniae datus erat, 
» appellatus. » 

Ma ben si comprende il motivo per cui la 
repubblica in quella occasione si contentò di una 
meschina prestazione. Ogni dipiù che a titolo di 
rendita ella avrebbe potuto ottenere, dovea rila- 
sciarlo ai suoi creditori per estinguere a poco a 
poco il debito. S’ella avesse richiesto la rendita 
consueta, non avrebbe offerto nella concessione 
delle terre un modo di pagamento, e i creditori 
non si sarebbero adattati a riceverle. Sicché que- 
sto fatto chiaramente dimostra che nei casi ordi- 
narj la rendita rappresentava il frutto del dominio 
del suolo. 

Le osservazioni finqui esposte si applicano 
anco alle rendite dei fondi privati fatti valere per 
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mano altrui. Queste per altro dovevano essere, 
come altrove notai, un poco più forti, avuto ri- 
guardo al buono stato di cultura in cui sovente si 
trovavano i terreni dei particolari. 

Ho creduto di mollo interesse il chiarire que- 
sto fatto economico, ravvolto finora nell’oscurità, 
perchè altrimenti non era dato conoscere qual 
fosse, nè su quali basi fissata la prima rendita della 
terra, appena s’istituì nelle società civili il primo 
contratto colonico. Non poca luce può spargere 
sulle future vicende storiche dell’arte agraria, non 
che sulle questioni economico-agrarie agitate ai 
dì nostri in molti paesi, la recognizione della 
rendita in quella prestazione finora giudicata dagli 
economisti un’imposizione, o un tenue emolu- 
mento non corrispondente al frutto naturale del 
terreno. 

Mi conviene avvertire che il Sig. Guarini nel 
suo pregevolissimo trattato storico-legale sulla 
finanza del popolo romano conviene in questa 
opinione, comunque egli asserisca, senza dimo- 
strarlo, che i coloni avessero l’utile dominio dei 
fondi pubblici. 
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ILLUSTRAZIONE VII. 

Alla nota 2, pag. 48. 


MAMMARIO. 

Si discorre della Redibitoria, e si prova con varj argomenti 
che cominciò ad usarsi nei primi tempi dell'era agricola. 

Le principali ragioni, le quali mi hanno in- 
dotto a credere che il rimedio della redibitoria si 
usasse fino dai primi secoli di Roma, e fosse, per 
l’indole, assai diverso dall’azione istituita dagli 
Edili Guruli molti secoli dopo, si desumono da un 
adeguato esame dei molti frammenti di leggi 
contenuti nelle Pandette sotto il titolo dell’editto 
edilizio. Ho pensato che l’esposizione di siffatte 
ragioni, puramente logico-giuridiche, collocata nel 
testo avrebbe divertito di troppo l’ attenzione dei 
lettori dal subietto principale del discorso, e per- 
ciò mi son contentato di presentarne i resultati. 
D’altra parte l’ometterla affatto mi assoggetterebbe 
alla taccia d’asserir senza prova; ond’è che m’ac- 
cingo a svolgere in questa illustrazione gli argo- 
menti giustificativi della mia opinione. 


Digitized by Google 



— 238 — 


Suppongo per un momento che la redibitoria 
fosse istituita per la prima volta colf editto degli 
Edili Curuli, come si ritiene comunemente, e che 
i giureconsulti dell’impero non abbiano fatto altro 
che interpretare ed applicar quest’editto, secondo 
le buone regole dell’ermeneutica, alle diverse 
contingenze dei casi. In tale ipotesi dovrebbesi 
riconoscere una stretta coerenza non tanto delle 
varie disposizioni dell’edilto fra loro, quanto di 
queste con la successiva giurisprudenza imperiale, 
pome pure la preordinazione e delle une e dell’al- 
tre a produrre con mezzi idonei una speciale uti- 
lità. Imperocché è certo che ogni civile provvedi- 
mento, essendo diretto a sodisfare a qualche umana 
necessità, si riscontra essenzialmente atto ad ope- 
rare un vero bene sociale almeno al tempo della 
sua istituzione. Se invece l’analisi darà per resul- 
tato che le diverse parti di quelle dottrine non 
mirino ad un medesimo scopo, non armonizzino 
fra loro, e più nuocciano di quel che giovino agli 
interessi che hanno preso a difendere, allora con- 
verrà inferirne che la redibitoria non è nata 
coll’editto in discorso, ma è più antica di esso. 
Allora bisognerà separare gli elementi omogenei 
dagli eterogenei, e in questo modo verrà fatto di 
rintracciare l’età in cui verosimilmente cominciò 
ad usarsi, e qual ne fu l’indole primitiva. 

Passiamo ad osservar dopo ciò qual sia il 
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soggetto cui l’azione redibitoria assume di tute- 
lare; quale lo scopo di questa tutela, e quale il 
mezzo con cui può raggiungerlo. In queste tre 
ricerche si compendia tutto l’esame di quelle 
dottrine. 

Incominciando dal soggetto, ò da dire che ai 
termini dell’ editto erano i servi ed i bestiami 
d’ogni genere, contrattati per via di compra e 
vendita, che lo costituivano. Se poi si attendono le 
successive interpretazioni dei giureconsulti, la re- 
dibitoria si accordava per le compre e vendite e 
per le permute non dei soli servi e dei bestiami, 
ma anche di qualunque altra cosa mobile e im- 
mobile, purché non di tenue valore, nè facile a 
consumarsi con l’uso (Ved. LL. 19, par. 5, 48, 
par. 8 e G3, de fedii, ediclo. Pothier in Pandeclis del. 
tit.par. 7, noi. i.). Per giustificare questa posteriore 
estensione del soggetto, opera della giurisprudenza, 
converrebbe provare Che nel fine contemplato 
dagli Edili, quando istituirono quell’azione a di- 
fesa del commercio dei servi e dei bestiami, erano 
virtualmente compresi gli oggetti e le contratta- 
zioni a cui venne in seguito applicata. Ma questo 
fine dagli Edili non è espresso, nè determinato 
con precisione. Solamente si raccoglie che con- 
cedevano l’esercizio della redibitoria al compra- 
tore in tre casi. 

l l Quando il servo o l’animale contrattato 
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era infetto da malattie o vizj non denunziati dal 
venditore nell’ atto della contrattazione. 

2° Quando il compratore riscontrava nell’ani- 
male o nel servo la mancanza d’ alcuna delle qua- 
lità, o attitudini, di cui si asseriva fornito. 

3° Quando non gli erano stati consegnati gli 
oggetti accessorj che adornavano il servo o l’ani- 
male al momento in cui era stato messo in ven- 
dita (Ved. il frani, dell’ editto riportato per intero 
dall’ Haubold nell’opera intitolala — Lineamento 
institulionis juris romani privali Tom. 2, p. 100. 
Lipsice 1826.). Le quali tre categorie di danni, da 
cui si voleva liberare il compratore per mezzo 
della redibitoria, non presentano fra loro un’intrin- 
seca connessione, nè si possono logicamente ri- 
guardare come effetti di una medesima causa, e 
come necessariamente reparabili con un identico 
provvedimento. Che anzi la differenza fra le prime 
due specie di danni e la terza, cioè fra quelli de- 
rivanti dalle malattie del servo e dell’animale, e 
gli altri cagionali dall’ omessa consegna degli or- 
namenti, è tanto evidente, da rendere incompren- 
sibile il motivo per cui gli Edili li riunissero tutti 
insieme, e ne formassero soggetto di un’unica 
azione. Ed invano i giureconsulti dell’impero han 
tentato supplire al vuoto che in questa parte pre- 
senta l’ editto, dichiarando che la redibitoria fu 
dagli Edili inventata per owiare agl’inganni ed 
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alle frodi dei venditori (L. I, p. 2, del. Ut.). A 
questo scopo non può dirsi che principalmente 
mirassero, allorché concessero l’azione per le 
malattie, e pei vizj di qualunque genere non de- 
nunziati nell’atto della vendita, sia che fossero 
occulti o manifesti, sia che fossero noti al vendi- 
tore o ignoti (V. LL. 1 e 38, del. tit. Pothier 
Pand. del. Ut. par. 37, not. 6. Auli Gellii Noci. AU. 
Ub. 4, cap. 3.). Di più nella parte finale dell’editto 
contemplarono specialmente il caso del venditore 
che avesse agito con dolo, ed anco in quello ac- 
cordarono l’azione. « Hoc amplius si adversus ea 
» sciens dolo malo vendidisse dicatur, judicium 
» dabimus. » Lo che dimostra non essere stata la 
necessità di riparare agl’ inganni dei venditori 
quella che spinse gli Edili ad emanar l’editto. 
E se così è, la estensione data dai giureconsulti 
al soggetto della redibitoria, come non giustificata 
con la prova della identità del fine, comparisce ar- 
bitraria, o almeno inesplicabile. 

Se poi si riguarda alla qualità del mezzo im- 
piegato per la tutela, che è la restituzione vicen- 
devole delle cose contrattate, cioè prezzo da una 
parte, animale o servo dall’altra, sembra che in 
pochi casi dovesse produrre una vera utilità. La 
condizione economica in cui si trovava il popolo 
romano nel secolo settimo, allorché fu emanato 
l’editto, permetteva l’uso delle indennità pecu- 

Tomo F. 18 


Digitized by Google 


— 212 — 


niarie egualmente proficue in molte occasioni al- 
l’interesse dei privati contraenti. Nè importava ri- 
correre al partito sistematico della rescissione dei 
contratti per liberare il compratore anco dai danni 
di piccola entità. Qual necessità vi era, a cagion 
d’esempio, di concedere questo rimedio nel caso 
in cui egli non avesse ricevuto gli oggetti che ador- 
navano l’animale? Qual necessità pure di accor- 
dare l’azione per qualunque vizio o difetto che 
non lo rendesse affatto inabile all’uso per cui 
era stato contrattato? Ed infine perchè stabilire 
un termine soverchiamente lungo di due o sei 
mesi ad esercitarla? (Ved. LL. 8, 10, 14, 12, p. 4, 
LL, 14, 15; L. 31, p. 1, 21; L. 38, p. 9; L. 48, 
p. 2.) Si comprende bene da ciò che gli Edili, sotto 
pretesto di garantir l’interesse dei compratori, espo- 
sero a soverchio pericolo quello dei venditori, e 
compromisero la prosperità del commercio, permet- 
tendo con soverchia facilità, e fuori dell’assoluto 
bisogno, la rescissione di simili contratti. 

Adunque l’analisi dimostra che la redibitoria, 
supposta istituita per la prima wlta coll’ editlo 
controverso, non avrebbe avuto uno scopo certo 
e determinato, e non avrebbe prodotto nella mag- 
gior parte dei casi una positiva utilità civile. 

Ma non potendo ciò ammettersi, conveniva 
ricercare un tempo in cui ella fosse stata utile in 
tutta la sua pienezza, e crederla perciò assai più 
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antica dell’editto. Posta la qual necessità, rima- 
neva a stabilirsi la vera età del suo nascimento 
non che lo scopo suo primitivo. E queste due suc- 
cessive ispezioni mi parvero più facili ad esaurirsi 
della precedente. 

Imperocché quanto alla prima, la condizione 
economica del popolo romano nei primordj della 
vita agricola, l’ edilità plebea istituita di buon’ora 
per vegliare l’ordine dei mercati, e il gran va- 
lore che avevano allora i bestiami , erano ragioni 
fortissime per stabilire, come feci di sopra, che 
il rimedio redibitorio si cominciasse ad usare sotto 
i re. 

Quanto alla seconda ispezione, le stesse incoe- 
renze e lacune riscontrate nell' editto degli Edili 
Curuli, cioè l’indeterminazione del fine cui la re- 
dibitoria dovea servire, le sconnessioni manifeste 
fra le diverse categorie dei danni in riparazione 
dei quali ella si accordava, facevano congetturare 
che in origine fosse stata un’azione generale tute- 
lante le permute dei bestiami e dei servi rustici, e 
adirla in poche parole, che avesse avuto in mira di 
sottrarre ciascuna delle parli a qualunque danno, 
o piccolo o grande che fosse, ingiustamente risen- 
tito in quella specie di contratti. 

Innanzi di chiudere questa illustrazione mi piace 
d’annunziare un’altra mia particolare opinione in- 
torno al soggetto primo di questo rimedio. Io in- 
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clinerei a credere che ai soli bestiami e non ai 
servi rustici fosse in origine la redibitoria applica- 
ta. Gli Edili plebei ebbero, nei primi tempi alme- 
no, giurisdizione sulle sole famiglie plebee, le quali 
è assai difficile che allora possedessero schiavi, 
e si valessero dell’ opera di quelli nel disimpegno 
delle rustiche faccende. 1 pochi servi che in quel- 
I’ età erano in Roma, appartenevano quasi tutti 
ai patrizj, a cui doveva sommamente stare a cuore 
il conservarli, anziché farne commercio. È pro- 
babile perciò che la redibitoria fosse in principio 
introdotta per tutelare le permute dei bestiami, ed 
estesa a quelle dei servi dopo l’anno 381. Infatti 
verso questo tempo fu istituita la magistratura 
patrizia degli Edili Guruli, la quale sappiamo 
essersi arrogata ben presto la giurisdizione sui 
pubblici mercati ( Hulmann après Niebhur Tom. 7, 
p. 179, 180). Onde non è improbabile che codesti 
Edili verso il cadere del secolo quarto si occu- 
passero delle contrattazioni dei servi rustici dive- 
nute allora frequenti, ed applicassero alle mede- 
sime il rimedio già usato a tutela delle permute 
del bestiami. Siccome per altro tale opinione non 
ha l’appoggio d’ alcun documento positivo, così 
mi sono astenuto dall’ annunziarla di sopra. 
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ILLUSTRAZIONE Vili. 

Alla noia 1, pag. 69. 


Si dimostra che la testimonianza di Tito Livio risguardante II tempo 
della iustituzione degli stipendi ai militari è stata Ingiustamente 
censurata dal slg. Niebhur. 


11 Sig. Niebhur (Tom. 4,p. 173 in not.) non pre- 
sta fede a Tito Livio che asserisce istituito in occa- 
sione della guerra di Yejo lo stipendio dei militari ; 
poiché pensa che si pagasse anco prima di quel 
tempo, e che allora vi fosse soltanto posta una re- 
gola. Per togliere qualunque autorità a Tito Livio, 
fa osservare che questi in altro luogo delle sue sto- 
rie narra avere i tribuni della plebe esternato molti 
anni prima della guerra di Vejo la volontà d’aggra- 
vare gli usurpatori dei pubblici terreni d’ una ren- 
dita, per erogarla nello stipendio dei soldati. Non 
poteva dunque asserire, come fece più sotto, che 
ai medesimi tribuni giungesse affatto nuovo il 
provvedimento degli stipendj statuito dal senato, 
quando essi medesimi aveano per l’ innanzi volto il 
pensiero a tale espediente. « Uno Souttobe che si 
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» dimentica a questo punto (son parole delSig. Nic- 
» bhur loc. cit.) non può meritare alcuna fede 

» NELLA OPINIONE CHE SOSTIENE, ED IO LA CORREG- 
» GERÒ SENZA DARMI CARICO DI COMBATTERLA. » 

A vero dire l’ illustre Danese con troppo de- 
bole argomento ha preteso screditare la narra- 
zione dell’ antico storico. Una leggera contradi- 
zione di parole gli è sembrata una prova assoluta 
della falsità del racconto risguardante l’istituzione 
degli stipendj. Nè si è dato carico d’esaminare qual 
fosse l' influenza di quel fatto su i destini del po- 
polo romano, e mollo meno se gli avvenimenti po- 
steriori ne giustificassero la verità con un linguag- 
gio ancor più convincente delle parole usate da 
Tito Livio. Altri prima di me ha in questo propo- 
sito rimproverato il dotto critico d’ un soverchio 
scetticismo ( Vcd. Dureau De La Malie Op. cit. 
Tom. 1, p. 137. j. Ma io amo d'andar più oltre, mo- 
strando che Tito Livio non è caduto in quella 
contradizione che gli viene imputata, e per cui 
si nega ogni fede alla sua testimonianza. Per 
tale effetto basterà porre sotto gli occhi dei lettori 
quel passo, nel quale il Sig. Niebhur ha creduto 
di leggere la proposizione degli stipendj ai militari, 
avanzata dai tribuni della plebe pochi anni prima 
che la facesse il senato. — Lib. 4, n. 36. — ivi — 
« Post ludos, conciones sediliosae tribunorum ple- 
» bis fuerunt objurgantium mullitudincm ec. » 
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Qui io storico fa parlare alcun poco i tribuni e 
quindi continua a narrare col passo controverso. 
— ivi — « Hujus generis orationes cura assensu 
» audita incitavere quosdam ad petendum tri- 
» bunatum militum, aliura alia de commodis ple- 
» bis laturum se in magistratu profitentem: agri 
» publici dividendi, coloniarumque deducenda- 
» rum obstentatse spes, et vectigali possessoribus 
» agrorum imposito, in slipendium mililum ero- 
» gaudi ceris. » 

Pare che la frase incitavere quosdam equival- 
ga, pelSig. Niebhur, all’altra incitavere quosdam 
tribunos plebis, giacché da quella appunto ha tratto 
la prova della contradizione in cui vuole caduto 
Tito Livio. Ma tutto il contesto del discorso esclude 
che debbano aversi per sottintese le parole tribuni 
della plebe: perchè se é vero che le orazioni di 
questi incitarono alcuni (quosdam) a chiedere il 
tribunato militare e a far tante promesse alla 
plebe, non è possibile supporre che codesti tali 
eccitati fossero gli stessi tribuni eccitanti. Questo 
concetto sarebbe stato una goffaggine espressa 
con cattive ed oscure frasi. Laddove quel passo, 
rettamente spiegato, nient’ altro esprime se non 
che appena terminati i discorsi dei tribuni plebei, 
alcuni cittadini girarono attorno alla plebe per 
esser eletti tribuni militari, promettendole chi la 
divisione dei campi, chi lo stipendio. La quale 
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ultima promessa non fu mai avanzata dai tribuni 
della plebe, essendo anzi certo che ad essi riuscì 
molesta allorché fu effettuata. Rivendicato Tito 
Livio dalla taccia di contradizione che con troppa 
leggerezza gli era stata data, la sua testimonianza 
riprende la primitiva autorità. Ed essa di per se 
sola vince ed annichila tutte le deboli conget- 
ture raccolte dal Sig. Niebhur per sostenere che 
gli stipendj ai militari si pagassero da molto tempo 
innanzi la guerra di Vejo. 

Spero che non verrò tacciato di minuzioso 
se mi sono intrattenuto alcun poco sopra un ar- 
gomento in apparenza tutto filologico. Poiché il 
fatto che per esso veniva posto in dubbio é uno 
dei più influenti nella spiegazione delle vicende 
economico-agrarie successive, e tale che sparge 
un lume vivissimo sopra tutta la storia del popolo 
romano. Le cose che da me si continuano a nar- 
rare nel testo dell’opera chiaramente lo mostrano. 
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ILLUSTRAZIONE IX. 

Alla nota 1, pag. 72, 


•OUMIO. 

81 determina di quanti capi fosse composta la legge di Licinio Stolone, 
e si prende ad esaminarla sotto un duplice aspetto, economico c 
politico. — Si dimostra contro la comune opinione , cbe non mi- 
gliorò la condizione economica delia plebe, né ravvivò l’ agricol- 
tura; e cbe non trasformò il reggimento aristocratico In demo- 
cratico, ma converti soltanto l'aristocrazia di casta in aristocrazia 
di fortune. 


La legge proposta dal Tribuno Licinio Stolone 
circa l’anno 380, ed approvata soltanto nell’an- 
no 388, è stata soggetto di lunghe meditazioni, e di 
molliplici e svariate riflessioni per parte degli stu- 
diosi indagatori delle romane antichità. E siccome la 
mia opinione espressa di sopra è sostanzialmente 
diversa da quelle ricevute Bnqui, mi è d’uopo 
giustificarla. 

La legge Licinia, per quanto narra Tito 
Livio (Lib. 6, 35 ), era composta di tre capi. 
Nel primo disponeva che si riducessero i debiti 
dei plebei verso i patrizj, imputando in diminu- 
zione dei capitale tutte le somme già pagate in 
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conto d’usure, purché peraltro fosse dimesso il 
residuo debito in tre anni a rate eguali. Nel se- 
condo capo prescriveva che nessuno possedesse 
più di 500 jugeri del pubblico terreno; nel terzo 
che non si facessero più comizj per eleggere i tri- 
buni militari, e che uno dei due consoli si eleg- 
gesse dal corpo della plebe. Da molti si crede 
che a codesti tre capi tenesse dietro un quarto, 
con cui si ordinava ai ricchi possessori dei pub- 
blici terreni l’impiegare nella cultura un certo 
numero d’uomini liberi, anziché tutti schiavi. Di 
quest’ ultima parte della legge fa menzione Ap- 
piano nel primo libro delle guerre civili. Ma oltre- 
ché non la riferisce espressamente a Licinio Sto- 
lone vissuto nell’ anao 380, è anco da sospettarsi, 
seppure ha inteso parlar di questo, che sia caduto 
in errore. Probabilmente siffatto articolo fu ag- 
giunto di nuovo da Tiberio Gracco, il quale negli 
ultimi tempi della repubblica ripropose tutta la 
legge con varie modificazioni. Imperocché Tito 
Livio non fa punto parola d’ un tale ordinamento, 
nè il numero degli schiavi al tempo di Licinio Sto- 
lone era sì grande, da creder possibile «he essi soli 
bastassero alla cultura delle terre possedute dai 
patrizj (Ved. Bureau Dc-La-Mulle Op. cil. Tom. I, 
par/. 233.j. Comunque siasi, il mio racconto non 
subisce alcuna alterazione, sia che si ritenga come 
appartenente alla legge Licinia anco il provvedi- 
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mento in discorso, sia che si reputi posteriore 
alla medesima di qualche secolo. 

Non concordo per altro col Sig.Niebhur (Tom. 5, 
p. 23J che anco un quinto capo avesse la legge, 
col quale fosse ordinata l’assegna ai poveri plebei 
di quel pubblico terreno che per avventura si 
restituisse da chi ne possedeva oltre i cinque- 
cento jugeri. Avverte egli stesso che nessuno 
storico parla di tale assegna, ma l’argomenta da 
un passo di Coluraella (De re rustica lib. I, cap.3) 
ove si discorre degli jugeri licìniani assegnati 
alla plebe dopo la espulsione dei re. Ma queste 
poche ed ambigue parole sfuggite dalla penna di 
un agronomo sembrano affatto insignificanti. Esse 
non esprimono che verso l’anno 380 venisse pro- 
posta e recata ad effetto una distribuzione di 
terre alla plebe: nè è da credersi che gli storici 
avrebbero dimenticato un fatto di tanta importan- 
za, se veramente fosse avvenuto. 

Eliminate dalla legge Licinia le disposizioni 
che non le appartengono, è d’uopo discorrere 
dello spirito e della influenza che vuoisi esercitala 
da essa sui destini del popolo romano. Comune- 
mente si crede che per opera di quella s’andasse a 
stabilire una perfetta democrazia, che rimanesse 
troncato il germe delle civili discordie fra plebei e 
patrizj, e che l’ agricoltura, fino allora in cattivo 
stato, pervenisse, mercè di tal legge, ai suo maggior 
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grado di prosperità. Si vuole insomma che coronasse 
i voti e i desiderj formati ed espressi dalla plebe 
per il corso d’un secolo, ma sempre invano. La 
quale opinione a me non sembra vera (Ved. Nie- 
bhur Tom. 5, pag. 5, 6, 101, 205. Dureau De-La- 
Malle Op. cit. Tom. 2 , p. 205 e seg., 278, 321. 
Laboulaye Op. cit. p. 78 e seg. Vuy Op. cit. 
pag. 18, 19. Michelet. Op. cit. Tom. 1, pag. 131. 
Garzelti Op. cit. tom. 3, p. 25). 

11 miglioramento nella condizione econo- 
mica della plebe si riguarda com’ effetto del 
divieto di possedere oltre cinquecento jugeri di 
terreno. Per renderlo più sensibile alcuni scrit- 
tori (Ved. Dureau De-la-Malle Op. cit. Tom. 2, 
p. 282 e seg.) hanno perfino supposto che il Tri- 
buno Licinio con quella disposizione investisse non 
i pubblici terreni, ma le proprietà private. E hanno 
detto ch’egli in colai modo volle impedire la for- 
mazione dei latifondi, e render possibile al più gran 
numero delle famiglie cittadine l’ acquisto e il go- 
dimento delle proprietà fundiarie. Le quali cose 
son prive di fondamento, perchè la legge Licinia 
non prese a fissare un limite ai privati dominj. 
Questo si è creduto dal mentovato scrittore e da 
altri, per avere mal definito il senso delia pa- 
rola possesso. Siccome varj antichi scrittori nel dar 
conto di siffatta legge sonosi ristretti a dire che 
limitava t possessi, senza aggiungere dei terreni 
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pubblici, come altri eoa più precisione han fatto, 
se n'è inferito che la espressione generica possesso 
fosse sinonimo di dominio, e che quindi limitare i 
possessi significasse limitare le proprietà fundiarie. 
Ma possesso, possessione chiamavasi ai tempi della 
repubblica, come altrove fu notato, una terra 
d’altrui dominio, riguardo a chi la riteneva a 
titolo d’uso precario, mentre proprietà dicevasi 
la terra stessa riguardo a chi aveva il diritto 
perpetuo d’ usufruirla e di liberamente disporne. 
Per la qual cosa la legge Licinia con fissare un 
limite ai possessi non intendeva proibire l’aumento 
indefinito dei privati dominj per legittime vie, bensì 
la riunione in poche mani di vasti spazj di terre 
a titolo d’ uso. E poiché questo inconveniente 
s’ era verificato nelle sole terre di pubblico domi- 
nio, di esse il Tribuno s’occupò. 

Ma ancor quelli fra i moderni scrittori i quali 
han data alla legge la sua vera intelligenza , vanno 
dicendo che favorì al sommo gl’interessi della 
gente plebea. La quale opinione non so a che si 
appoggi. Imperocché raffrontata questa legge agra- 
ria con la più antica del Console Spurio Cassio, fa- 
cilmente si comprende che nera inferiore assai 
per la bontà dello scopo, e per la utilità degli effetti. 
Mentre la legge Cassia mirava a togliere ai patrizj 
tutto quanto il pubblico terreno usurpato per as- 
segnarlo e dividerlo fra i plebei, quella di Licinio 



— 254 — 

permetteva loro di ritenerne cinquecento jugeri; 
e cosi sanzionando le usurpazioni già seguite 
entro quella misura apriva l’adito a commet- 
terne delle nuove in futuro. Essa era dunque 
ben lontana dal favorire la eguaglianza delle 
fortune patrimoniali fra plebei e patrizj, e dal 
facilitare, come la precedente legge, l’eserci- 
zio dell’ agricoltura ai plebei. Ma fosse pur utilis- 
simo, come si predica, il provvedimento di limi- 
tare i possessi, egli è certo che fu per pochi anni 
osservato. Incominciò a violarlo lo stesso Licinio 
Stolone, il quale nell’ anno 397 fu scoperto pos- 
sedere insieme col figlio più di mille jugeri del pub- 
blico terreno (TU. Liv. lib. 7, 16.J. Verosimilmente 
egli ebbe il destro d’ usurparli, benché plebeo, per 
essere fino dall’anno 391 divenuto uomo conso- 
lare, e fatto in cotal guisa partecipe dell’ ammi- 
nistrazione dei beni dello stato. Alcuni altri dopo 
di lui furono condannali per lo stesso delitto, indi 
a poco la legge cadde nell’ oblio assoluto. Le usur- 
pazioni andarono crescendo senza ritegno, sapen- 
dosi per fino che il console Lucio Postumio Me- 
gello verso l’anno 450 mandò duemila uomini 
dell’armata a lavorare i suoi terreni ( Ved. Appian. 
De bellis civ. Til. Liv. lib. 10, 13, lib. 11. Gua- 
rirli Op. cit. p. 21. Mérimée op. cit. p. 30, 31.). 
Nè gli scrittori, i quali parlano dei beneflzj ar- 
recati dalla legge Licinia, dissimulano questi 
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falli (Ved. Niebhur Tom. 5, p.27, 45, 128, 129, 130. 
Mérimée Op. cil.p. 30, 31.). Onde riesce diffìcile il 
comprendere come le attribuiscano il migliora- 
mento della condizione economica della plebe, se 
in ogni modo non fu osservata. L’arte agraria, lo 
ripeterò ancor qui, era in decadenza fino dall’an- 
no 349, in cui gli stipendj istituiti tolsero il minuto 
popolo alle campagne. Soltanto può ammettersi che 
la cultura delle terre, nonostante la decadenza 
dell’arte continuasse a prosperare fino all’ ultimo 
secolo della repubblica, non già per causa della 
legge licinia, ma per altra affatto diversa. 1 pos- 
sessori dei latifondi, prima che si compiessero le 
grandi conquiste fuori d’ Italia, avevano necessità 
d'accrescere le rendite territoriali se volevano di- 
venire più ricchi, perciò s’istruirono nella scienza 
agronomica, e vegliarono quanto più poterono le 
famiglie dei servi rustici. Dopo, essendosi aperte 
loro vie più spedite per accumular nuove ricchezze, 
tralasciarono simili occupazioni. Per quest’ unica 
ragione la campagna romana continuò ancora per 
molto tempo a produrre copiosi frutti. 

Riguardata la legge Liciuia sotto l’aspetto po- 
litico, non è punto vero che stabilisse una perfetta 
democrazia, operando, come si dice, la fusione dei 
due ordini del popolo in uno solo. L’eguaglianza 
politica fra plebei e palrizj non poteva in realtà 
stabilirsi, se non a condizione che si osservassero 
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tutte le leggi agrarie esposte di sopra, le quali 
conducevano i plebei ad arricchire per la via di 
una pacifica industria. E questo fu reso impossibile 
dalle arti dei patrizj. 

Ma intanto si è creduto che la legge in discorso 
facesse passare il reggimento dello stato dalle mani 
degli ottimati in quelle del popolo , inquantochè 
dichiarò uno dei consoli dover esser plebeo. La 
qual disposizione fu ben lontana dal produrre 
l’ indicato effetto. 

Si è altrove notato come la plebe, impedita 
nel libero esercizio dell’ arte agraria, s’ adoperasse 
a richiamare in osservanza le leggi regie concul- 
cate dagli ottimati. E si è altresì accennato ge- 
nericamente, com’ ella cercasse nello stesso tempo 
di conseguire il potere, affine di rassicurare 
la vacillante libertà industriale (par. 43). Ora 
è d’uopo specificare quali furono le sue richie- 
ste per ottenere la partecipazione al governo. 
La plebe domandava per l’organo dei tribuni, 
che i cittadini componenti il suo ordine doves- 
sero eleggersi, alla pari dei patrizj, al conso- 
lato, alla dittatura, al sacerdozio, e ad ogni altra 
magistratura dello stato. Domandava ancora di 
esercitare un’ influenza effettiva in ogni pubblica 
deliberazione. Imperocché i patrizj dopo la cac- 
ciata dei Re si erano avvisati di procedere alla 
scelta dei consoli nei comizj curiati, nei quali essa 
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plebe non poteva intervenire; ed avevano renduta 
vana la sua presenza nei comizj centuriati, per 
averla ridotta nella miseria. I tribuni con siiTatte 
richieste, che quasi sempre univano a quelle ri- 
sguardanti la riduzione dei debiti, e il recupero 
delle terre pubbliche usurpate, miravano a bi- 
lanciare la preponderanza degli ottimati. Ma di 
leggieri ci persuaderemo che costoro non fossero 
disposti ad accomunare il potere colla plebe, to- 
stochè per impedirle d’ inalzarsi fino a loro mano- 
mettevano le leggi fautrici dell’ industria agraria. 
E nulla o ben poco concessero, finché dubita- 
rono che dalle concessioni fosse per derivarne 
il male temuto della democrazia: dileguato il 
pericolo, si mostrarono generosi in accordar ciò 
che non poteva più recar nocumento ai loro inte- 
ressi. 1 fatti i più indubitati della storia romana 
rendono evidente colai verità. 

Fino al tempo dell’istituzione degli stipendj' 
(an. 349) i plebei non ottennero altro che di po- 
ter essere eletti questori, e tribuni militari. La pri- 
ma di queste concessioni non pregiudicava gran 
fatto ai patrizj, perchè i questori erano magistrati 
di second’ ordine. La seconda fu più nominale che 
reale. I tribuni militari dovevano eleggersi, per 
quanto sembra, nelle assemblee centuriali, in cui i 
patrizj , mercè delle ricchezze accumulate a danno 
delle plebe, s’ erano ormai assicurato un certo 
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predominio. Tant’è vero che solamente quaranta- 
quattro anni dopo l’ istituzione di quel magistrato, 
cioè nell’ anno 353 riuscì ad un plebeo d' esser 
eletto tribuno militare. 

Nel 3 19, i patrizj con istituire gli stipcndj apri- 
rono alla minuta plebe un’altra via d’onorevole 
sussistenza benché precaria, che le faceva abban- 
donar l’ esercizio dell’ industria agraria senza com- 
prometter la sua libertà personale, e con questo 
provvedimento le tolsero ogni interesse a parte- 
cipare al governo dello stato. Da quell’ anno in 
poi il desiderio del potere politico si mantenne 
vivo soltanto in poche famiglie plebee già ricche 
ed ambiziose. Le quali, se cercarono di soddisfarlo 
suscitando ancora per qualche anno le sedizioni 
nella moltitudine, diedero a conoscere che tratta- 
vano la causa propria, e non quella del popolo. 
11 contegno tenuto dallo stesso tribuno Licinio 
apertamente lo mostra. Egli, ch’era uno degli am- 
biziosi del consolato, per avere in questa inchie- 
sta meno avversi i patrizj, modificò l'antica legge 
agraria. Invece di esigere da ciascuno di loro la 
restituzione di tutto il pubblico terreno usurpato, 
permise che ne ritenessero cinquecento jugeri, e 
così li francò dal timore che mai fosse per ripro- 
porsi la legge Cassia. Nondimeno i patrizj si 
mostrarono ancor per un poco ritrosi nel conce- 
dere alla plebe il consolato, dubitando sempre di 


schiudere per quella via la porta al reggimento 
democratico. Poi costretti dalla necessità, o me- 
glio rassicurati, cederono, e lo stesso Licinio nel- 
l’anno 391 fu fatto console. Ed allora avendo con 
l’ esperienza di pochi anni conosciuto che la mol- 
titudine plebea non poteva più per la via dell'in- 
dustria agricola conquistare la sovranità dello 
stato, non difficultarono d’ accomunare in appa- 
renza con essa qualunque altra magistratura. 
Compresero che si trattava di convertire la primi- 
tiva aristocrazia di casta in una aristocrazia di for- 
tune, non già nella democrazia contemplata dalla 
costituzione di Servio Tulio, e dalla quale aborri- 
vano. A questo sacrifizio ben volentieri condisce- 
sero per evitare se non altro un male maggiore. 
11 perchè la plebe fu d’ allora in poi dichiarata 
capace d’ogni pubblico ufficio; ma codesta abilita- 
zione, abbenchè fatta nell’ interesse nominale di 
tutto il corpo, non ridondava in vantaggio reale 
ed effettivo che dei pochi ricchi ambiziosi. Questo 
ottenuto, cessarono affatto le discordie civili, e i 
patrizj mostraronsi verso il minuto popolo umani 
a segno da tollerare, che nell’anno 429 fosse abo- 
lita la schiavitù personale per debiti. Finalmente 
non fu più parlato di leggi agrarie fino al tribu- 
nato dei Gracchi, non essendovi più alcun citta- 
dino interessato a risvegliarle. 
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ILLUSTRAZIONE X. 

Alla noia 1, pag- 84. 


Si sostiene che i possessori dei fondi pubblici non ebbero mai di- 
ritto d' alienarli e trasmetterli ad altri, e che soltanto l patrizj 
usurpatori di quelli $1 arrogarono una slmile facoltà.— Si accenna 
l'origine del possesso civile delle terre pubbliche, assai diverso 
dal possesso precario. 

11 Sig. Nlebhur (Tom. 3, p. 191 ) ed altri con 
lui (iMboulaye Op. cit. p. 75 e 16) credono che i 
possessori dei fondi pubblici avessero facoltà di 
vendere ad altri le porzioni di terreno prese a col- 
tivare, comunque di fronte alla repubblica nè essi 
nè i loro successori acquistassero mai alcun di- 
ritto di dominio. La quale opinione mi sembra er- 
ronea, sì perchè fra i primi interdetti possessore 
non se ne trova alcuno diretto a tutelare l’ eser- 
cizio di questa asserta facoltà d’alienare, sì per- 
chè mancano altri documenti positivi che la com- 
provino. 

E dubito che l’errore del Sig. Niebhur, e dei 
suoi seguaci , provenga da una di queste due cau- 
se: o dall’ aver riferito ai tempi della repubblica 
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alcuni passi degli scrittori antichi, i quali parlano 
del diritto d’alienare competente ai conduttori a 
lunghissimo tempo dei beni nazionali sotto l’im- 
pero: o dall’ aver confuso (lo che è più probabile) 
le facoltà legittime competenti ai possessori coloni 
con quelle che si arrogavano i palrizj sui terreni 
arbitrariamente occupati. Ho già detto che co- 
storo tenevano quei fondi a guisa di padroni, non 
pensavano a restituirli, e mai o ben di rado pa- 
gavano alla repubblica una rendita; ond’è vero- 
simile il supporre che essi, non temendo alcuna 
molestia per parte dello Stato, ne facessero com- 
mercio e ne disponessero come di cose proprie. 
In cotal guisa commettevano un arbitrio di più, 
e non esercitavano alcun diritto. Bisogua perciò 
guardarsi dal confondere il fatto abusivo di co- 
storo col diritto competente ai veri legittimi 
possessori; il quale fu sempre ristretto nei li- 
mili tracciati di sopra, e si conservò inalterato, 
finché in Italia vi fu vestigio di pubblici fondi. 
Laddove il fatto degli usurpatori non ebbe mai 
norma nè freno alcuno, perchè mancante di legit- 
timità fino dal suo principio. 

Solo mi piace di osservare, che mentre ne- 
gli ultimi anni del governo repubblicano con Io 
sparire dei fondi pubblici italici, la primitiva e sem- 
plice nozione del possesso non trovò più subietto 
d’ applicazione, un’altra alquanto diversa se n’andò 
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formando. Appunto perchè i patrizj s’ erano arro- 
gati il diritto d’ alienar le terre pubbliche usurpa- 
te, una gran parte di esse negli ultimi anni del 
reggimento consolare probabilmente apparteneva 
a dei terzi, i quali le avevano acquistate a titolo 
oneroso. Ora l’equità consigliava a tutelare co- 
desti compratori nei possessi di tali fondi, perchè 
non erano nè violenti, nè precarj, nè clandestini. 
Per servire a questa necessità forse fu dai pretori 
istituita la teorica del possesso civile, e dai giu- 
reconsulti più tardi introdotta la distinzione del 
dominio in quiritario e bonilario. 
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ILLUSTRAZIONE XI. 

Alla noia 1, pag. 119. 


SOMMARIO. 


Si prova che gli agri vectigates non erano fondi soggetti all'impo- 
sta, come ha creduto II Sig. Savigny, ma fondi di dominio dello 
stato, o del municipi, o delle città, gravati d'una rendita per- 
petua. — SI prova inoltre, contro r opinione del prelodato scrit- 
tore, che l’Imposta, dai primi tempi dell’Impero Uno a quelli 
di Diocleziano, fu costituita e percetta in denaro. 


Secondo l’opinione del Sig. Savigny e d’ altri 
interpreti (Ved.Thémis. Tom. 10,p.227. Giraud, Des 
Impóts de la Gaule sous les Romains, dans IcMoniteur 
Vniversel,22 Mars 1845) la frase agri vectigales del 
pari che le altre agri tributami, agri stipendiami non 
altro significava, tanto nei primi tempi dell’impero, 
quanto negli ultimi della repubblica, se non i fondi 
soggetti all’ imposta prediale. Questa opinione non 
vera, è a senso mio la principal causa di molte oscu- 
rità che nell’ istoria dei tributi del popolo romano, 
nonostante i lavori dei dotti, tuttora s’incontrano. 
Nella supposizione che il vettigale percetto dai 
fondi pubblici sotto la repubblica fosse un’ impo- 
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sizione, i più eruditi scrittori sono stali costretti 
a ritenere che conservasse tale natura anche 
sotto l’ Impero; tantopiù che in quest’epoca mag- 
giori difficoltà si presentavano per distinguerlo dal 
tributo di nuovo istituito. Ora io mostrai altrove 
che il vettigale sotto la repubblica non era una 
imposizione ma una rendita, che Io stato riscuo- 
teva dalle terre di sua proprietà; mi resta adesso 
a provare che non cangiò natura neppure sotto 
l’ impero. 

Gli argomenti, pei quali il Sig. Savigny nella 
sua celebre dissertazione sul sistema delle imposte 
presso i Romani ha creduto poter sostenere che 
la frase agri vectigales significasse terreni sog- 
getti all’imposta prediale, sono principalmente de- 
sunti da un passo delle Verrine di Cicerone, e da 
un altro di Igino nell’ opera dei confini. 

Cicerone nelle azioni contro Yerre lib. 3,cap. 6, 
parla dei campi vettigali di Sicilia, di quelli di 
Spagna, di Cartagine e d'Asia. Questo nome usato 
da lui in un modo così generico ha fatto credere 
al lodato scrittore che convenisse a tutte quante 
le terre provinciali senza eccezione, e che perciò 
esprimesse la sottoposizione di esse al tributo. Ma 
in ciò sembra caduto in errore, poiché Cicerone ben 
lungi dal designare in quel luogo tutto il suolo pro- 
vinciale, non per anco sottoposto ad un’imposizione 
fìssa e regolare, ha inteso discorrere di quelle sole 
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terre che la repubblica in forza della conqui- 
sta si era aggiudicate in ciascuna provincia. Al- 
trove riportai un passo dello stesso scrittore 
in cui sono enumerate le proprietà fundiarie 
del popolo romano (Vedi. pag. 77, noi. 2.J. Ne 
aggiungerò qui altri due, i quali chiaramente 
dimostrano che in Sicilia, nelle Spagne, in Mace- 
donia, in Asia, ed in ogni altra provincia la re- 
pubblica aveva delle terre di suo dominio. « Cau- 
» sam quaero, cur ea quae majores vobis ( così 
» Cicerone s’esprime nell’ Orat. Ili, cap. 3, de 
» lege agraria) in Italia, Sicilia, duabus Hispaniis, 
» Macedonia, Asia, quaesiverunt, venire patiamini, 
» cum ea quae vostra sunt, condonari possessori- 
» bus eadem lege videatis. » E più sotto nella pe- 
rorazione. « Sylvam scantiam vendis: respublica 
» possidet: defendo; Campanum agrum dividis: 
» vos estis in possessione, non cedo. Deinde Italia?, 
» Siciliae, caeterarumque provinciarum possessiones 
» venales ac proscriptas hac lege video: vestra 
» sont prasdia, vestra: possessiones: resistam 
» atque repugnabo, neque patiar a quoquam po- 

» POLCM ROMANUM DE SLIS POSSKSSIOMBUS , ME CON- 
IO SOLE, DIMOVERI » 

È dunque incontrovertibile che il testo delle 
Verrine, a cui il Sig. Sayigny s’appoggia, risguarda 
i campi di dominio dello stato. Anco il passo d’ Igino 
parla delle terre pubbliche, non delle private, ed è 
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facile il mostra rio. Codesto scrittore nel suo trattato 
dei confini insegna che per ben stimare i fondi deve 
ricercarsi se siano immuni o vcttigali, e in questa 
occasione passa ad enumerare le diverse maniere 
di prestazioni a cui i fondi vettigali andavano sog- 
getti (De limilibus constiluendis apud Goesium 
p. 198). — ivi — « Mihi autem videtur huius soli 
» mensura alia ratione agènda; debet enim aliquid 
» interesse inter agrum immunem et vecligalem . . . 
» Agri autem vectigales multas habent constitu- 
» tiones. In quibusdam provinciis fructus partem 
» constitulam praestant: alii quintas, alii seplimas, 
» alii decimas; nunc multi pecuniam, et hoc per 
» soli mslimationera. » Da questo discorso d’ Igino 
il Sig. Savigny trae un argomento per ritenere che 
il vettigale fosse una imposizione costituita ora in 
una quota di prodotti, ora in una somma di de- 
naro. Ma era ben giusto che Igino rilevasse la dif- 
ferenza che passa, nel modo di stimare i campi 
soggetti al vettigale, da quelli liberi , nè ciò prova 
che il vettigale fosse un tributo anziché una ren- 
dita perpetua da detrarsi nello stimare il fondo. 
Inoltre lo stesso scrittore in altra sua opera in- 
torno alla condizione e qualità dei campi parla a 
lungo di quelli vcttigali, ed è ben lontano dal 
somministrare un appoggio all’ opinione professata 
dal Sig. Savigny. Egli dice espressamente che al- 
cuni campi vettigali appartengono al popolo ro- 
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mano, altri alle colonie, altri ai municipi ;>$ alle 
citt.i. Risale all* origine di essi, narra come Si son 
formati , in quali modi si rendessero produttivi, 
e in ultimo li distingue con chiarezza dai campi 
di dominio privato. 

Ecco come si esprime in proposito « Yectiga- 
» les autem agri sunt obligati, quidam reipubli- 
» c<x populi romani, quidam coloniarum, aut ma- 
» nicipiorum, aut civitatum aliquarum ', qui et ipsi 
» plerique ad populum romanum pertinentes, ex 
» hoste capti partitique ac divisi sunt per centu- 
» rias, ut assignarentur mililibus quorum vir- 
» tute capti erant, amplius quam destinatio modi 
» quamve romanorum militum exigebat numerus. 
» Nam qui superfuerant agri vectigalibus subjecli 
» sunt, alii per annos quinos, alii vero mancipi- 
» bus ementibus idest conducentibus in annos cen- 
» tenos , plures vero, finito ilio tempore, item 
» vendunlur locanturque ila ut vectigalibus est 
» consuetudo. In quo lamen genere agrorum sunt 
» aliquibus nominalim redditac possessiones. Hi 
» habent scriptum in formis quantum cuique eo- 
» rum reslitutum sit. Ibi agri qui redditi sunt non 
» obligantur vectigalibus , quomam scimcet prio- 
» ribcs dominis rkdditi sunt. Mancipes. autem qui 
» emerunt lege dieta jus vectigalis, ipsi per cen- 
» turias locaverunt aut vendiderunt proximis qui- 
» busque possessoribus. » 
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aiuto il contesto di questo discorso dimostra 
amplissimamente che la frase agri vectigales si 
riferiva non già ai fondi soggetti al tributo, ma 
a quelli gravati d una rendila rappresentante il 
frutto del dominio del suolo. C che questa fosse 
l’ indole caratteristica dei fondi vetligali si argo- 
menta anco da un frammento del giureconsulto 
Paolo inserito nella l. 1 , ([. si ager vecligalis ec. 
Egli dice che i fondi delle città sono di due spe- 
cie, veltigali e non vetligali. Chiama veltigali 
quelli locati in perpetuo, cioè a condizione che 
non sarebbero tolti ai conduttori nè ai loro eredi 
e successori finché pagassero puntualmente il vel- 
tigale : non vetligali quelli dati a cultura nel modo 

STESSO CON CUI I PRIVATI SOGLIONO DARE I PROPRI: 

— ivi — « agri civitatum alii vectigales vocantur, 
» alii non. Vectigales vocantur qui in perpetuum 
» locantur: idest hac lege ut tamdiu prò iilis ve- 
» ctigal pendatur, quamdiu ncque ipsis qui con- 
» duxerint, neque his qui in locum eorum suc- 
» cesserunt auferri eos liceat. Non vectigales sunt, 

» QUI ITA COLENDI DANTUR UT PRIVATIM AGROS NO- 
» STROS COLENDOS DARE SOLEMUS » 

Se si ponderano bene le parole usate dal giu- 
reconsulto , parmi doversi dedurre, che la vera 
e principale caratteristica dei fondi vetligali con- 
sisteva nella prestazione di un’annua rendita rap- 
presentante il frutto del dominio del suolo. Infatti 
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Paolo, allorché discorre dei fondi non vettigali, in- 
vece di qualificarli pei fondi locati a breve tempo 
in opposizione ai vettigali locati in perpetuo, dice 
che erano quelli dati a cultura nel modo usato dai 
privati. 11 qual discorso per esser ben compreso vuol 
essere spiegato minutamente. 1 privali proprietarj 
in quei tempi , sia che locassero le terre per tre o 
cinque anni agli speculatori, sia che le facessero 
valere per mezzo di coloni parziarj o di schiavi 
somministravano sempre ai lavoratori tulli i rustici 
utensili, e talvolta anco il capitale necessario alle 
spese dell' annua produzione. Onde la mercede in 
denaro, o la quota dei prodotti da essi percetta, 
era di gran lunga superiore al frutto del dominio 
del suolo, come quella che comprendeva anco il 
fruito del capitale mobile. Per la qual cosa non 
poteva chiamarsi veltigale, perchè questa parola 
era stata fino dai più antichi tempi usata ad espri- 
mere la sola rendita delia terra. Ed è perciò che 
il Giureconsulto chiamando non vettigali le terre 
delle città fatte coltivare nel modo tenuto dai pri- 
vati, intese dire eh’ eran quelle obbligate a corri- 
spondere una prestazione superiore all’annua ren- 
dita; col qual linguaggio venne implicitamente 
a confessare che i fondi vettigali all’ opposto eran 
quelli vincolati al pagamento della semplice ren- 
dita a favore del proprietario. 

Nè il Sig. Savigny mancò d’ avvertire che il 
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testo di Paolo contradiceva alla sua opinione, ma 

pretese disapplicarlo, asserendo che ai tempi di 
quel Giureconsulto la frase agri vectigales non 
esprimeva più l’idea di fondi soggetti all’imposta. 
Ma le cose finora esposte dimostrano apertamente 
che mai ebbe codesto significato. 

È poi certo, come ho accennato di sopra, che 
i conduttori dei fondi vettigali delle città e dei 
municipi, oltre al pagare la rendita ai locatori, 
erano obbligati al pagamento della contribuzione 
fundiaria, lo che viepiù dimostra la differenza del 
vetligale dal tributo ( Cicero Epist. famil. lib. 8, 
9. Dureau De La Malie Op. cit. Tom. 2, p. 356. 
Vuy Op. cit. pag. li.). 

Schiarito questo punto di sommo interesse 
tanto per la storia dei tributi, quanto per quella 
delle rendite territoriali, si sparge molta luce an- 
che sopra altri punti controversi. 

In primo luogo io credo che le città, i muni- 
cipj, e lo stato dai conduttori dei propri fondi 
esigessero a titolo di vettigale quasi sempre de- 
naro, e lo stato talvolta una quantità di prodotti, 
di rado una quota-parte di essi. Infatti Appiano 
(Op. cit. lib. 5j e Dione Cassio (lib. 42J narrano 
che Giulio Cesare convertì le rendile dei fondi 
pubblici d’Asia, fin allora con sistcnliin quote-parti 
. * di frutti, nella prestazione di una certa somma di 
denaro. Tacito fa parola d' alcuni fondi dello stato 
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da cui s’esigeva denaro e frumento in quantità (An. 
fib. 4, c. 6.J. Igino nel passo di sopra riportato atte- 
sta che ai suoi tempi molti fondi vettigali pagavano 
una quantità di denaro « nunc inulti pecuniam. » 
Finalmente Plinio il Giovane in una sua lettera 
parla di fondi vettigali che pagavano ai municipj la 
rendita in denaro (lib. 7, ep. 18J. È altresì con- 
getturabile che lo Stato, quando imponeva ai con- 
duttori dei suoi fondi la prestazione della rendita 
in natura, quasi sempre la costituisse in una quan- 
tità fìssa di prodotti, raramente in una parte-quota. 
Ciò si argomenta dal non vedersi in quella età più 
fatto parola della vendita all’incanlo delle rendite 
fundiarie, quali erano in uso sotto la repubblica. 
Imperocché non è credibile che se si fosse costumato 
d’esigerle in quote-parti variabili d’anno in anno 
come in passato, il fìsco avido abbastanza avesse 
trascurato di venderle all’asta pubblica per evitare 
il rischio delle perdite: tanto più che un tal sistema 
di licitazione fu applicato alla percezione dei dazj 
indiretti, variabili essi pure nel loro quantitativo 
( V ed. L. 9 e seg. UT. de publicanis et vecti- 
galib.). 

In secondo luogo credo che tutti i passi degli 
scrittori antichi, i quali parlano di prestazioni in 
natura , riscosse dallo stato in questa prima 
epoca dell’impero, si riferiscano alle rendite dei 
fondi vettigali", e non ai tributi percelti dalle terre 

Tomo I. 18 
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dei privali che si pagavano in denaro. Cinque 
sono i principali testi e i documenti che a senso 
di alcuni scrittori, e dello stesso Signor Savigny, 
proverebbero la costituzione dell’imposta pre- 
diale, parte in denaro, parte in prodotti. Due di 
questi, il passo delle Verrine di Cicerone, e l’altro 
d’ Igino intorno al modo di stimare i fondi , 
parlano chiaramente dei fondi vettigali, come 
ho di sopra mostrato; restano a conoscersi gli 
altri tre. 

Plutarco nella vita di Giulio Cesare dice che 
l’Affrica doveva mandare ogni anno a Roma una 
quantità rilevante di grano e d’olio, e da ciò si 
argomenta che le terre di codesta provincia fossero 
soggette ad un’ imposta in natura. Al che si ri- 
sponde che l’imposta prediale vera e propria al 
tempo di Giulio Cesare non era per anco stabilita; 
che il popolo romano aveva in Affrica molti fondi di 
suo dominio, dai quali probabilmente raccoglieva 
a titolo di rendita le anzidette derrate; e che infine 
s’ignora se dopo la morte di Giulio Cesare quelle 
prestazioni fossero mantenute. 

Aurelio Vittore ( Epist . Tom. 1 ) dice che Cesare 
Augusto faceva tutti gli anni portare a Roma dal- 
l’Egitlo una quantità grandissima di frumento. Ma 
neppur questo fatto prova che l’ Egitto fosse ag- 
gravato d’un’imposta in natura. Quel contingente 
doveva essere, a mio credere, il prodotto dei fondi 
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vettigali che ivi pure si possedevano dallo stalo, 
e non quello dei fondi soggetti al tributo. E tutto 
al più potrebbe dirsi che Augusto facesse alcuna 
volta incettare dagli esattori delle contribu- 
zioni in quella provincia una maggior quantità 
di grano oltre quello raccolto dai fondi pubblici, 
onde provvedere agli alimenti della plebe ro- 
mana. 

Finalmente lo stesso scrittore in altro luogo 
(De Ccesaribus cap. 39) , parlando dell’imposta 
fundiaria estesa per la prima volta alle terre ita- 
liane sotto Massimiano collega di Diocleziano, av- 
verte che per l’ avanti l’Italia era soggetta ad una 
moderata prestazione. Ecco le sue precise parole: 
« Hinc denique parti Itali® invectum tributorum 
» ingens malum. Nam curri omnis eadem functione 
» moderataque ageret, quo exercitus atque Impe- 
» rator, qui semper aut maxima parte aderant, 
» ali possent, pensionibus inducta Iex nova. Quse 
» sane illorum temporum molestia tollerabilis in 
» perniciem processit his tempestatibus.» Il Sig. Sa- 
vigny ( loc . et/, pag. 257) crede che le parole « cum 
» omnis eadem, functione moderataque ageret » 
significhino l’onere della prestazione di una quan- 
tità di frutti a titolo di tributo, a cui fossero 
soggette le terre italiche. Senza pretendere di so- 
stenere che qui si parli, come nei precedenti 
testi, di prestazioni dovute dai fondi vettigali, 
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mi restringerò ad osservare che Aurelio Vittore 
non dice se quelle si pagassero in prodotti o in 
denaro. In ogni modo un tal fatto non giustifiche- 
rebbe, che una parte dell'imposta prediale in 
questa prima epoca dell’impero si riscuotesse in 
prodotti. Codeste prestazioni tutt’al più rappresen- 
tavano un tributo straordinario imposto in certi 
tempi all’ Italia per provvedere, come ivi è detto, 
al mantenimento degli eserciti, ma non una vera 
contribuzione fundiaria, la quale, a confessione 
dello stesso Sig. Savigny, non fu stabilita in Italia 
prima del regno di Diocleziano. 

Riassumendo in poche parole le cose lunga- 
mente discorse in questa illustrazione, io credo 
poter concludere: 

1» Che i fondi vettigali erano così detti, per- 
chè aggravati d’ una rendita a favore dello stato, 
o delle città, o dei municipj, la qual rendita rap- 
presentava il frutto del dominio del suolo ad essi 
appartenente. 

2° Che questa rendila, o vettigale, si esigeva 
comunemente in denaro. Lo stato per altro dai 
proprj fondi pretendeva talvolta una quantità 
fissa di prodotti, di rado, o quasi mai, una parte 
quota dei medesimi. 

3° Che molti scrittori per non aver saputo 
distinguere i fondi vettigali dai tributarj e dagli 
slipendiarj, hanno confuso il tributo co! vettigale. 
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l’imposta fondiaria con la rendita che ritraeva lo 
stato dalle sue terre, e sono scesi in conseguenza 
a erroneamente stabilire che una parte dell’im- 
posta prediale fosse in quest'epoca costituita in 
prodotti, mentre si doveva pagar tutta in denaro. 
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APPENDICE. 

Alla nota 2, pag. 187. 


■anuato. 

Descrizione dello stato deplorabile dell’ Impero d' Occidente poco 
prima della sua caduta , latta da Salviano Vescovo- di Marsilia. 

Salviani Episropi Massiliensis — De vero ju- 
dicio et providentia Dei Libri Vili. — Rom® 1564 
apud Paulum Manutium. 

Lib. 5 pag. 44, et seg. — ivi — « Vastantur 
pauperes, vidu® gemunt, orphani proculcantur, in 
tantum, ut multi eorum, et non obscuris natali- 
bus editi, et liberaliter instituli, ad bostes fugiant, 
ne persecutionis public® afflictione moriantur; 
quffirentes scilicet apud barbaros romanam hu- 
manitatem, quia apud Romanos barbaram inhu- 
manitatem Terre non possunt. Et quamvis ab iis, 
ad quos confugiunt, discrepent ritu, discrepent 
lingua, ipso etiam, ut ita dicam, corporum atque 
induviarum barbaricafum fetore dissentiant; ma- 
lunt tamen in barbaris pati cultum dissimilerò, 
quam in Romanis iniustiliam smvientem. Itaque 
passim vel ad Gothos, vel ad Baogandas, vel ad 


Digitìzed by Google 



— 280 — 


alios ubique dominanles barbaros migrant, et mi- 
grasse non poenilet. Malunt enim sub specie ca- 
plivitalis vivere liberi, quam sub specie libertalis 
esse captivi. Itaque nomen civium romanorum 
aliquando non solum magno aistimatura, sed ma- 
gno emptum, nunc ultro repudiatur ac fugitur; 
nec vile tantum, sed etiam abominabile pene 
babetur. Et quod esse maius testimonium romanae 
iniquitatis potest, quam quod plerique, et honesti, 
et nobiles, et quibus romanus status summo et 
splendori esse debuit et honori, ad hoc tamen 
romanae iniquitatis crudelitate compulsi sunt, ut 
nolint esse Romani? Hinc est etiam, quod hi, qui 
ad barbaros non confugiunt, barbari tamen esse 
coguntur, scilicet ut est pars magna Hispanorum , 
et non minima Gallorum, omnes denique quos per 
universum romanum orbem fecit romana iniquitas 
jam non esse Romanos. De Baogandis nunc mihi 
sermo est; qui per malos judices et cruentos spo- 
Iiati, afQicti, necati, postquam jus romanae liber- 
tatis amiserant, etiam honorem romani nominis 
perdiderunt. Et imputatur his infelicitas sua, im- 
putarne his nomen calamitalis suae, imputarne 
nomen quod ipsi fecimus. Et vocamus rcbelles, 
vocamus perditos, quos esse compulimus crimi- 
nosos. Quibus enim aliis rebus Baogandae iacti sunt 
nisi iniquitatibus nostris, nisi improbitatibus judi- 
cum, nisi eqrum proscriptionibus, et rapinis, qui 
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exactionis publicce nomen quceslus proprii emo- 
lumento, verterunt, et indie tiones tribularias prce- 
das suas etiam fecerunt ? qui in similitudinem im- 
manium bestiarum non rexerunl traditos sibi, sed 
devorarunt? nec spoliis tantum hominum, ut ple- 
rique latrones solent, sed laceratione etiam et, 
ut ita dicam, sanguine pascebantur; ac sic actum 
est ut latrociniis judicum strangulati homines, et 
necati, inciperent esse quasi barbari, qui non per- 
mittebantur esse Romani. Àdquieverunt enim esse 
quod non erant, quia non permittebantur esse 
quod fuerant: coactique sunt vitam saltem defen- 
dere, quia se jam libertatem videbant penitus 
perdidisse. Àut quid aliud etiam nunc agitur, quam 
tunc actum est, ut qui adhuc Baogandae non sunt, 
esse cogantur? Quantum enim ad vim, atque iniu- 
rias pertinet, compelluntur et volunt esse; sed im- 
becillitale impediuntur ut non sint. Sic sunt ergo 
quasi captivi jugo hostium pressi: tolerant sup- 
plicium necessitate, non voto: animo desiderant 
libertatem, sed snmmam sustinent servitutem. Ita 
ergo et cum omnibus ferme humilioribus agitur. 
Una enim re ad duas diversissimas coartantur : vis 
summa exigit ut aspirare ad libertatem velint: 
sed eadem vis posse non sinit quac velie compellit. 
Sed imputari his potest forsitan quod hoc velint 
homines, qui nihil magis cuperent quam ne coge- 
rentur hoc velie. Summa enim infelicitas est quod 
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volunt. Nani multo cum his melius agebatur, si 
non eompellerentur hoc velie: sed quid possunt 
aliud velie miseri , qui assiduum, immo continuum 
exaclionis publicce patiuntur excidium, quibus 
immine t semper gravis et indefessa proscriptio, 
qui dotnos suas deserunt, ne in ipsis domibus tor- 
queantur ? exilia petunt, ne supplicia sustineant? 
Leviores his hostes quam exaclores sunt. Et res 
ipsa hoc indicat: ad hostes fugiunt, ut vim exa- 
ctionis evadant. Et quidem hoc ipsum , quamvis 
durum et inhumanum, minus tamen grave atque 
acerbum erat si omnes aequaliter atque in com- 
mune tolerarent: illud indignius ac pcenalius, quod 
omnium onus non omnes sustineant: immo, quod 
pauperculos homines tributa divitum prcmunt, et 
infirmiores ferunt sarcinas fortium: nec alia causa 
est quod suslinere non possunt, nisi quia major 
est miserorum sorcina quam facultas. Res diver- 
sissima» dissimillimasque patiuntur, invidiam et 
egestatem. Invidia est enim in solutione, egestas 
in facultate. Si respicias quod dependunt, abun- 
dare arbitreris: si respicias quod habent, egere 
reperies. Quis {estimare rem hujus iniquitatis po- 
test? Solutionem suslinent divitum, et indigenliam 
mendicorum.... Ecquid plora? tributari! omnino 
pauperes non putantur, nisi cum his tributi cumu- 
lus imponitur. 

Et putamus quod poena divinae severitalis 
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indigni simus, cura sic nos semper pauperes pu- 
niamus! aut crediraus cum iniqui nos jugiter simus, 
quod Deus justus in nos omnino esse non debeat? 
Ubi enim aut in quibus sunt, nisi in Romanis tan- 
tum, haec mala? Quorum injustitia tanta, nisi 
nostra? Franci enim boc scelus nesciunt. Hunni 
ab bis sceieribus immunes sunt: nihil horum est 
apud Vandalos, nihil horum apud Gothos. Tarn 
Ionge enim est, ut haec inter Gothos barbari to- 
lerent, ut ne Romani quidem, qui inter eos vivunt 
ista patiantur. Itaque unum illic Romanorum 
omnium votum est, ne unquam eos necesse sit 
in jus transire Romanorum. Una et consentiens 
iliic romanee plebis oratio, ut liceat eis vitam quam 
agunt agere cum barbaris. Et miramur si non vin- 
cuntur a nostris partibus Gothi, cum malint apud 
eos esse quam apud nos Romani. Itaque non solum 
transfugere ab eis ad nos fratres nostri omnino 
nolunt, sed ut ad eos confugiant, nos relinquunt. 
Et quidem mirari satis non possum, quod hoc non 
omnes omnino faciunt tributarii pauperes et ege- 
stuosi, nisi quod una tantum causa est quo non 
faciunt, quia transferre illue resculas atque habi- 
taliunculas suas, familiasque non possunt. Nam 
cum plerique eorum agellos ac tabernacula sua 
deserant ut vim exactionis evadant, quomodo non , 
qua: compelluntur deserere, vellent, sed secum, 
si possibilitas patcretur, auferrent? Ergo quia hoc 
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non valent quod forte mallent, faciunt quod unum 
valent: Iradunt se ad tuendum proiegendumque 
majoribus, dediticios se divitum faciunt, et quasi 
in jus eorum dilionemque Iranscendunl. Nec tamen 
grave hoc esse, aut indignurn arbitrarer, immo 
polius gratularcr banc potentum magnitudinem, 
quibus se pauperes dedunt, si patrocinio ista non 
venderenl, si quod se dicunt humiles defensare, 
bumanitali tribucrcnt, non cupiditati. lilud grave 
ac peracerbum est, quod hac Iege tueri pauperes 
videntur, ut spolient, hac lege defendunt miseros, 
ut miseriores faciant defendendo. Omnes enim hi 
qui defendi videntur, defensoribus suis oranem fere 
substanliam suara prius quam defendantur, addi- 
cunt: ac sic, ut patres habeant defensionem, per- 
dunt Olii hajreditatem: tuitio parentura mendici- 
tate pignorum comparatur. Ecce quae sunt auxilia 
ac palrocinia rnajorum. Nihil susceptis tribuunt, 
scd sibi. Iioc enim pacto aliquid parentibus tempo- 
rarie atiribuitur, ut in futuro totum filiis auferatur. 
Vendunt utique, et quidetn gravissimo pretio ven- 
dunt, majores quidam, cuncta, qusc praestant. Et 
quod dixi vendunt, utinam venderent usitato more 
atque communi; aliquid forsitan reraaneret empto- 
ribus. Novum quippe hoc genus venditionis et 
emptionis est. Venditor nihil dat et totum accipit. 
Emptor nihil accipit, et totum penitus amitlit. 
Cumque omnis ferme contractus hoc in se habeat, 
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ut invidia penes cmptorem, inopia penes vendito- 
rem esse videalur; quia emptor ad hoc emit ut 
substantiam suam augeat, venditor ad hoc vendit 
ut minuat', inauditum hoc commercii genus est: 
venditoribus crescit facultas, emptoribus nihil re- 
manet, nisi sola mendicitas. Nam illud quale? 
quam non ferendum? et quod non dicam pati hu- 
man® mentes, sed quod audire vix possunt: quod 
plerique pauperculorum atque miscrorum spoliati 
resculis suis et exterminati agellis suis, cum rem 
amiserint, amissarum lamen renivi tributa petun- 
tur, cum possessio ab his recesserit, capitatio 
non recediti proprietà tibus carent et vectigalibus 
obruuntur? Quis a;stimare hoc malum possit? Re- 
bus eorum incubant pervasorcs, et tributa miseri 
prò pervasoribus solvunt. Post mortem patris 
nati, obsequiis juris posthumi, juris sui agellos non 
habent, et agrorum munere enecantur, Àcper hoc 
nil aliud sceleribus tantis agitur, nisi ut qui pri- 
vata pervasione nudati sunt, publica adflictione 
moriantur: et quibus rem deprmdatio tulit, vitam 
tollat exactio. ltaque nonnulli eorum, de quibus 
loquimur, qui aut consultiores sunt, aut quos 
consultos necessitas fecit, cum domicilia atque 
agellos suos aut pervasionibus perdunt, aut fugati 
ab exactoribus deserunt quia tenere non possunt, 
fundos majorum expetunt, et coloni divitum fiunt. 
Ac sicut solent hi qui hostium terrore compulsi ad 
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castella se conferunt, aut qui, perdito ingenuaj 
incolumitalis statu, ad asylum aliquod desperatione 
confugiunt, ita et isti, qui habere amplius vel se- 
dera, vel dignitatem suorum natalium nouqueunt, 
jugo se inquilince abjectionis addicunt; in hac ne- 
cessitate redacti ut extorres non facultatis tantum , 
sed etiara conditionis suse, atque exulantes non 
a rebus tantum suis, sed etiam a se ipsis, ac per- 
dentes secum omnia sua, et rerum proprietate 
careant, etjus libcrtatis amittant. Et quidemquia 
ita iafelix necessitas cogit, ferenda utcumque erat 
extrema haec sors eorum, si non esset aliquid 
extremis. Hlud gravius et acerbius, quod additur 
huic malo smvius malum. Nam suscipiuntur ut 
advense, fiunt pracjudicio habitationis indigena?; 
et exemplo quodam illius malefica? praepotentis, 
qua? transferre homines in bestias dicebatur, ita 
et isti omnes, qui intra fundos divitura recipiuntur 
quasi Circei poculi transfiguratione mutantur. Nam 
quos suscipiunt ut extraneos et alienos, incipiunt 
habere quasi proprios; quos esse constat ingenuos, 
vertuntur in servos. Et miramur si nos barbari 
capiunt, cum fratres nostros faciamus esse capti- 
vos? Nil ergo mirum est quod vastationes sunt 
atque excidia civilatum. Diu id plurimorum oppres- 
sione elaboravimus, utcaptivando alios, etiam ipsi 
inciperemus esse captivi. 

FINE DEL TOMO CHIMO. 
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sensibili dopo il servaggio della gleba ivi 

Gl'interpreti Jel diritto romano gli hanno creduli un solo 

e medesimo contralto di mista natura 1S3 

Ciò ha fatto applicare alla colonia parziaria alcune teorie che 

non le si convengono 181 

S'ignora quale specie di reparto fosse in uso, e qual quota 

di prodotti si esigesse per mercede ivi 

Il governo Yictó ai possessori di pretendere una rendita mag- 
giore della consueta ivi 

S 3. 

Slato delle campagne. 

La condizione dei servi della gleba tristissima 185 

Vessati simultaneamente dal fisco, e dai possessori dei ter - 
reni. 18 G 

Al crescer della pubblica miseria si accrescono i tributi — sup- 
plizi 3 cui si sottopongono i debitori di quelli 187 

Spopolamento delle campagne, — abbandono dei poderi in 

onta alle leggi 185 

La moltitudine delle famiglio languenti per fame, grandis - 
sima 183 

Si commettono atroci delitti. — I genitori per difetto di viveri 

vendono i figli, o gli uccidono ivi 

’iale era lo stato deH'impero, allorché i barbari occuparono le 

provinolo d’ Occidente 12 J 
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I a Si distingue la gloria della legislazione agraria, che forma 
l' oggetto del presente lavoro, da quella dell’ agronomia. 
— Cenno intorno aH'origine della cultura delle principali 

pianlo nella campagna romana. — Pag. 

Il* Istituzione del censo c delle centurie. — Cenno delle con - 
troversie suscitale intorno ad ossa che non riguardano 
specialmente la presente storia. — Si dimostra clic è 
dovuta ad un Re, e che fu diretta a procurare 1' egua - 
glianza politica della plebe coi patrizj mediante l’ eser - 
cizio dell’ industria agraria '■ ■ ■ . 

, HI* Si combatte l’ opinione del Sig. Niebhur clic i patrizi 
potessero usufruire liberamente le terre dello stato, ed 
affidarle alla cultura dei clienti. — S i sostiene ch e noti 
avevano altro diritto che di amministrarle, e di farle 

coltivare per mano dei plebei 

IV* Si combatte l’opinione del Sig. Savigny, che il contratto 
di precario, o di colonia parziaria richiedesse per con - 
dizione sostanziale la sottomissione personale del lavo - 
ratore al concedente le terre 

V* Si dimostra l’erroneità della interpol razione data finqui 
dagli scrittori d’economia rurale al cap. 136 del trattato 
de re rustica di Calonc, in cui si parla del p olilore, 
comunemente creduto un colono parziario. — Si pro - 
pongono due nuove inlerpelrazioni, e si dà la prefe - 
renza a quella che qualifica il p olilore, non per un co - 
lono parziario, ma per un semplice operaio chiamalo 
ad aiutar la famiglia rustica in certi tempi dell’anno, e 

retribuito con ona qnola-parte dei prodotti. 

VI' Si dimostra che la quota dei prodotti pcrcetta dallo stato 
sui fondi di sua proprietà, era una vera e propria ren- 
dila corrispondente ai frullo naturale della terra , e non 
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un tenue emolumento, richiesto a titolo di recognizione 


di dominio, e molto meno un’ imposta Pag. 

229 

VII Si discorre della redibitoria, e si prova con varj argo- 


menti che cominciò ad usarsi nei primi tempi dell’ era 


agricola 

237 

Vili* Si dimostra che la testimonianza di Tito Livio, risguar- 


dante il tempo deU'isliluzione degli stipendj ai militari, è 


stata ingiustamente censurata dal Sig. Niebhur 

243 


IX* Si determina di quanti capi fosso composta la legge di Li- 
cinio Stolone, e si prende ad esaminarla sotto un duplice 
aspetto economico, e politico. — Si dimostra, contro la 
4 comune opinione, che non migliorò la condizione eco- 
nomica delta plebe, nè ravvivò l’agricoltura; e che non 
trasformò il reggimento aristocratico in democratico, 
ma converti soltanto l’aristocrazia di casta in una ari- 


stocrazia di fortune 

■/ X* Si sostiene che i possessori dei pubblici fondi non ebbero 

219 

mai il diritto d* alienarli e trasmetterli ad altri, e che 


soltanto i palrizj usurpatori di quelli s’ arrogarono una 


simile facoltà. — Si accenna l’ origine del possesso civi- 


le delle terre pubbliche, assai diverso dal possesso pre- 
cario 

?r,t 

XI* Si prova che gli agri vecligales non erano fondi soggetti 


all’imposta, come ha creduto il Sig. Savignv. ma fondi 


di dominio dello stato, dei municipi , o delle città gravati 


di una rendita perpetua. — Si prova inoltre, contro 


l'opinione del prelodalo scrittore, che l’imposta dai 


primi tempi dell’ impero fino a quelli di Diocleziano fu 


costituita e pcrcetta in denaro 

263 

Appendice. — Descrizione dello'slalo deplorabile dell’ impero 


d’ Occidente poco prima della sua caduta , fatta da Sai- 


viano Vescovo di Marsilia 

279 
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